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W PÌctbQ LEOPWDo 
M;in£Ì^e Jle^y£!Vr^/,CTà 

^M^ciuca c/<^^irìa. 


mJatSSÌ^a^j^Ue aire del Regno ^ e' 
gravi affari 

Mentre , SIGNORE^ afoflener Jìei filo ; 
Ed or E Etr uria col TUO efempìo adorni 


PaeSm 


» 


D' incorrotti coflumì^ ed or con Leggi 
Ne correggigli abufi ^ io ftcfio^ o PRENCE ^ 
Tradirei il comun ben yfe in parte ardijfi 
Co' Carmi mìei di ritardare il corfa 
All Opre TUE ti memorande ^ e invitte - ' 
Ala pur fe fojfe/il mio fapere uguale. 

A quel defia^ chiara mi ferve in petto 
Ridir vorrei fiotto gli Aufpizj TUOI 
Quanto i Sudditi ognor fientan vantaggiai 
Dal TUO. paterno amor x ma la Sovrana 
Gran Maefià ^ che TI balena m volto i 
Nò , non ammette i baffi verji miei i 
E'I mio rojjore di trattar paventa. 

Ciò cbe le forze fiojiener non ponno . 

Sol mi giova fiperar ^ che TU benigno , 
Qualor TI piaccia y volgerai lo figùar do 
A quefli Carmi miefi dove- potrai - 
Dipinte ravvifiary e del fioave 
Appollineo; licor tutte cofiperfie 
Le proprietà, dell' Elemento Ardente , 

C^C’ 
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Che nel Liceo da Valentuomo apprejì: 

'Nel Patrio mio Liceo ^ che TU Signore ' 
Con tanto impegno s) proteggi , e accrefci ; 
Che per la TUA Munificenza , e Cura 
D* Uomini tnfigni alteramente fplende . 

E poiché nel TUO feno il loro ajilo 
Hanno le Scienze , e P Arti ; e fiei dì quella 
Perfetto eftìmator; perciocché un temp^ 
Fu TUO penjter di pojjederle appieno ; 
Ond’éy eh' or le confervìy e le promuovi' 
Così , deh non sdegnarti s* ora ardifeo 
D' umiliare appiè del Regio Trono 
Qjiefto mio Filofofico Lavoro; 

Che andrà faperbo^avendo 'il Nome in fronte 
Del GRAN LEOPOLDO^ che la più rimota 
Gente del Mondo umilemente inchina. 
Per quefto filo , € non per altro pregio 
So che ognun gradirà quefia^ eh' or T'offro , 
Opra novella del m 'io tardo ingegno . 

A a AL 
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AL SUO VIRTUOSISSIMO AMICO 

* i • 

lAPETOEGIRATICO 

L’ AUTORE DELLE ANNOTAZIONI. 

S Embrava cofa troppo inoportaote > che 
un amico iì.'prejfiaflè all’ altro con fegni 
certi di fua gratitudine. Voi adunque, 
che m’ avete provocato colle gentilezze , foffri- 
te ora in pace , che con quella mia ve ne fap- 
pia buon grado; e contentatevi altresì, che 
ìafci all’ anipio mio »• feniìbile grandemente ai 
leali uhzi' VoUri , libero il corlò al contrac- 
cambio. Se (Sa per -dirpìacer vi r argomento , 
che fono per porgervi, incolpatene pure la 
nobile voilra garbatezza , e quell’ opinione 
aflai vantaggioia ( quale io però chiamerei 
alterata ) che per me Tempre avete nutrita 
da che ebbi la forte di conofcervi . 

Da Voi è venuto che. debbanll ora 
pubblicare , unitamente al degno voftro Poe- 
ma Filofofico , le Annotazioni , che vanno di 
fèguito a ciafcheduna fua Parte . Il merito 
intrinfeco di quello, i Reali Aufpizj d’un So- 
vrano , che porta la Filofoiia , ed un pene-* 
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trantiffimo criterio fui Trono 'non fi confa- 
cevano, a mio àcboI-"‘giùdixio, con quelle 
>^ggi'unte . Tuttavolta le ^ mie refiftenze non 
avendo ad altro finalmenrc* contribuito, che 
ad accrefcere le voftre puremure perchè ac- 
confentìfiì ad un tal lavoro., eccomi a preve- 
nirvi , eccomi con induflriofa, prontezza a 
cogliervi 1’ occafion'e di prcftàrmi quél che 
meno di tutto il redo averei meritato. Toc- 
ca a me , Signor mie ,Aatringraziarvi , e non 
mai a Voi; come peravventura averefte me- 
co fatto , fe' non folli dato abbadanza accorr 
to nell’ anticipare con Voi.quedo ufizio. Sa- 
rebbe mancato quedo - ài cumulo de’ miei rof- 
ibri , che mi fodi lafciato guadagnare anche 
fuir ultimo ; giacché non era dato abile a 
dar forte fui principio! Poiché adunque la 
fortuna m’ha favorito,, dedandomi in mente 
di apprefentarmi' a Voi colla «prefentó.yiprima: 
di darvi tempo , accettate •( vi' prego .da. 
Amico ) di buon grado •;!’ offerta., che '.fono 
in feguito per. ifpiegarvi , . ' ■ 

Lo feudo , , che fo procedere in. fronte a 
queda mia Lettera, non è un dono, che yi 
faccia , ma. un tributo di giudizia , che d'aiua 
uomo onedo vi 'fi rende. Altro di mio non 
pollb confedar che Ila, eccetto che Ja di- 
chiarazione, che quivi aggiungo: quantun- 
que anche queda era un accedbrio troppo 
necedario , affinchè il giu do rendimento ■ di 
ciò che da me vi d riputava conveniente , fi 

di- 
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dicefTe compiuto. Refta foltanto, che per mio 
dalla voflra umanità fi riconofca un Atto vo«; 
lontario, che per altro da una rigorofa legge 
mi fi prefcrive. Quello feudo effigiato, che 
vi comparifee di primo fguardo, non peral- 
tro s’ ha da prendere da Voi, che a femi- 
glianza di quei '€///»?/ Votivi y ì quali tanto 
hanno fatto fcrivere gli Antiquarj piti accre- 
ditati fino ai tempi nollri . Non perchè a 
Voi mancar pofla la cognizione di quello 
articolo farò giammai efpcfio alla taccia di 
pedante vile, e temerario; nella guifa che 
con naufeante fofièrenza fiamo ambedue d’ 
accordo a deteflare quelli tali arroganti le- 
roidotti, dillruggitori del buon gullo , e lu- 
furroni contro la quiete de’ veri Letterati ; ma 
la neceffità unica d’illullrare il mio alTunto, e 
d’ applicarne al merito Vollro tutto il difeorfo, 
giullificherà copiofamente la proliffità del mio 
fcrivere, e vendicherà 7 a mio giudizio appo i 
1* ellimazione mia da qualunque ìndifere- 
cenfura , 

* ► 

I Clipei votivi, a dinerenza di quelli che 

fi adopravano -dagli antichi Guerrieri nelle 
azioni militari , fono una parte d* erudizione 
antiquaria , la quale non deve eflere ridotta 
in quellione a’ giorni prefenti ; ma al più il- 
lullrata in propofito noftro colle chiare me- 
morie dell’antichità, che ne faccino vedere 
un ufo collantiffimo ne’fecoli da noi rimoti. 
In quelli pertanto ficcome vi fi fcolpivano le 
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immagini , c le geila più illuftri degli Eroi , 
perciò leggiadramente fono chiamate d* Ma- 
crobio ( Saturnal. lib. II. Cap. 3. ) Clypeatae 
imag'tnes w Ma quello , che deve eflere da noi 
•onfideraèp fpetta l’obietto, che avevano i 
noftri antichi nell’ adoprarli. Poiché erano 
quelli fatti lavorare d’oro, o d’ argento, e 
£ chiamavano vor/'vi , perchè non folamente lì 
'fofpendevano alle colonne de’Tempb, e ne’ 
luoghi pubblici , ma a tenore ancora di quel- 
lo che affermano molti fcrittori di gran fama 
fi tenevano pendenti eziandio nelle Cappelle, 
e nelle Cale private. Era pertanto quella u- 
na c oHu manza , o rito di Religione, la qua- 
le dipoi fi converti ( come fi dirà più avan- 
ti ) a fignificare quel ch’era di puro onore 
che folle tributato al merito degli uomini 
virtuofi, e fommi. Omero Icrive di tal co-' 
llumanza, quando fa parlare Ettore gran Sol- 
dato Trojano, il quale prometee^ 
dere nel Tempio di Apollo le’' fue Aray^p . 
fra quelle fenza dubbio anche lo Scudl^Hb^ 
Egli ritornerà a Troja vincitore de* OKi 
( Iliad. Lib. VII. verf. 82. ). Virgilio però 
individuando i C/ipei ci racconta , che Enea, 
uccife Abante , e che rollo affiffe il di Lui 
Clipeo nel tempio d’ Apollo ( Aeneid. lib. Ili, 
verf, 286, ), Pittagora s’immaginò trasforma- 
to in Euforbo, e che il fuo Clipeo coH’Ifcri- 
zione, in cui eravi il nome incifo dello fief- 
fo Euforbo, foffe fol'peib nel Tempio di Giu- 
none , 
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none , come ferire Oridio ( Metam, Lib. Xf^, 
verf. 163. ) Nell’orazione d’ Efebi ne contro 
Ctelifonte s’ incontra un paflb ove dicefi , cho 
gli Ateniefi dopo la vittoria riportata de’ Me- 
dj , e de Tebani confagrarono nel Tempio 
attaccati gli feudi de’ vinti. Da un paflb il'- 
luftre di Plinio fi comprende beniflìmo ( Lib, 
XXXV. Gap. 3. pag. 681. ), che un sì fatto 
coflume paisò coll’ altre cofe dalla Grecia in 
Italia t e che in forza dell’ educazione greca 
introdottefi negl’ Italiani , quelli cominciaro- 
no a praticare la detta fol'penfione ne’ luoghi 
loro Sagri, e pubblici; quando alcun valoro- 
fo combattente era ritornato dal campo cari- 
co di gloria, e di trionfi . Il rammentato 
Scrittore fa menzione di Quinto Marcio, il 
quale, dappoiché ebbe vendicati gli Scipioni 
nella Spagna, e fatto eh’ ebbe preda delle ten- 
de d’ Afdrubale , il Clipeo di quello nemico 
Generale , ivi trovato fra l’ altre cofe , tofto 
appele divoto fopra le porte del Tempio 
Capitolino . Di quello Clipeo d’ argento parla 
anche T. Livio {Hijlor, Lib. XXV. cap. 39.), 
ove fi legge che pelafle centotrentotto libbre, 
e che rapprefenralTe fcolpita l’immagine del 
.medefimo Afdrubale. 

Ma non in tempo folamente di guerra 
_fi confagravano quelle fpoglie de* nemici ; 
perchè anche in tempo di pace erano flati 
introdotti i Clìpei in onor degli Dei , e per 
amplificare la gloria degli uomini illuflri, e 
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perpetuarne la memoria con quefti fegni . 
Vuole Plinio fucldetto ( ibidgm ) , che il primo 
che /labilifl'e quella pia , e gloriofa conluetu- 
dine folte Appio Claudio \ il quale ell’endo 
Conlole con Servilio nell’ anno 259. di Roma 
ordinò che lì collocalTero nel Tempio di Bel- 
lona i capei de fuoi Antenati; e che dopo 
di Lui fu quello efempio M. Emilio Collega 
nel Confolato di Q. Lutazio , defl'e ordine 
che fe ne fofpendellero altri nella Balìlica 
Emilia , e nella propria Cafa . 

Ogni qual volta mi lìa determinato con 
quello fatto d’alludere all’antica confuetudine 
d’ onorare gli uomini di merito > e per tal mezzo 
lafciare un eterno contraflegno di quella eftima- 
zione, che per Voi lineerà nutriva , lìccome mi 
fpiegherò più chiaramente in feguito ; mi lì do- 
vrà adunque, e dalla modellia voftra, c dall’altrui 
equità accordare, che abbia dato nel fegno 
facendo a voi una sì fatta Dedicazione . Non- 
dimeno farà d’uopo, che m’avanzi ad altre 
importanti olTervazioni appoggiate fu la feien- 
za antiquaria , e che non fia troppo frettolo- 
fo a Uringere l’applicazione da quel poco da 
me lino a qui accennato ; nella guifa che 
meglio vi lì manifeùerà colla vera, e non 
violenta interpetrazione di quefto Clipeo. 

Se adunque gli, Antichi votivi Clipei non 
erano foltanto illullri monumenti di Religio- 
ne in onore degli Dei della Gentilità , ma 
argomenti ancora di commendazione, premio 
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della virtù , ed eterna rìnonaanza di quegli 
Eroi , che per comune fuffragio s’ erano me- 
ritato cotanto luflrp , fi può credere per tal 
ragione , che a Scipione la medefima gloria 
compartita fofle , quando pe’l racconto di 
Valerio Maflimo ( Lil/. Vili, Cap, 15. ». i* ) 
fu polla la di Lui immagine nella Cappella 
di Giove Ottimo Mafiimo i d* onde era tra- 
fportata , Tempre che per alcuno della fami- 
glia Cornelia fi dovefi'ero celebrare i funerali: 
la quale onorificenza fi legge nel medefimo 
Storico decretata anche per Catone il Mag- 
giore; quantunque T Immagine, o il Ritrat- 
to di quello, non nel Luogo Sagro, ma nella 
Curia folle locata . 

Ma avficinandofi Tempre più a’ tempi 
nollri , e dopo che il Senato Romano dimi- 
nuita aveva la forza, e T autorità Tua pe’l 
comando de’Cefari, abbiamo tuttavolta, che 
quello mollb da vile , e fpregievole adulazio- 
ne fece dedicare molti Clipei ad Augnilo, 
ficcome fi può nelle Medaglie di quefto Im- 
peradore ollervare, che fono riportate, e dal 
GeTnero nella Tua Racco'ta di tutte le Me- 
daglie Imperiali , e dal Morelli nel Tuo Te- 
foro delle Famiglie ( pag. 18. e pag. ,280. ). 
Ua un paflb chiarillimo d’ un Orazione d* 
Adriano Imperadore al Senato di Roma , eh* 
è la dodicefima i ficcom’ è riportata dal Ca- 
rifio ( Lìb. II. pag. 197.); lìamo ragguaglia- 
ti, che queir Augufto Sovrano mollrafie un 
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vìvo dcfiderio , che da quei Padri fofle or- 
dinato un Clipeo d’ argento , ed in eflb il fuo 
Ritratto da collocarfi accanto a quello d* Au- 
guro» Vanità, certamente , e debolezza di 
l'pìrito men propria della Maeiià Imperiale; 
ma tale però , d’ onde fi comprenda la confue- 
tudine in quei fecoli d’ inalzare sì fatti mo- 
numenti . Ma viepiù rimane confermata que- 
ila coltumanza d’ allora, oflervando , che i 
medeiìmi , o Amili Clipei furono per decreto 
Senatorio determinati per eternare con ver- 
gognofa adulazione alcune virtù , che mai 
non furono nel crudeliflìmo fta tutti i Cefa- 
ri Tiberio, come da alcune Medaglie fi rica- 
va, colle l^cx'ìZìom MoHerationi dementile , 
Che più! A' ferocilfimi Imperacteri Caligola, 
c Domiziano furono fimilmente dedicati i 
medefimi feudi , come racconta Svetonio ; il 
quale, per moftrarc la propenfione enorme 
del medefimo Senato in adulare, fcrive di Ca- 
ligola, che fra gli altri onori fu per Eflb 
Inabilito un Clipeo d’oro, il quale ogni anno 
in un determinato giorno folle da Sacerdoti 
portato folennemente in Campidoglio, ove, 
coir accompagnamento di tutti i Senatori in 
corpo , molti nobili giovanetti , e fanciulle 
cantaflero a concerto le laudi delle fue 
virtudi . Nella guifa poi , che , a petizione 
fua, rimperadore Adriano ottenne dal Senato 
uno Scudo d’argento, come fu detto poco 
avanti, così gliene fu dedicato un’altro da 

Anto- 
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Antonino Fio come racconta Giulio Capito- 
lino ( In Anton. Cap. ’i.pag. Z57.); e, Tecon- 
do il ragguaglio che ce ne da Tacito , ( An~ 
nal, Lib. II. Cap. S3. ) anche il gran Germa- 
nico era flato da Tiberio magnificamente o- 
norato con un Clipeo d’ oro di notabil gran- 
dezza, il quale venne collocato fra gli uòmi- 
ni infigni , e celebri per l’ eloquenza , ed in 
conforzio con quello ancora di Quinto Orten- 
lìo, il quale era flato, come eccellente Ora- 
tóre, in pari guifa premiato. E ben vero pe- 
rò , che quelli feudi erano per T ordinario 
molto diverfi , e per la loro figura , e per la 
materia , da quei che fervivano all’ ufo della 
guerra . Erano Clipei , che fi facevano per lo 
più gettare, e battere a folo obietto di lo- 
cargli in veduta pubblica, e per onorare gli 
uomini , e gli Dei . Perciò è di fentimento il 
celebre Antiquario P. Montfaucon ( Antiquit. 
Suplem. pag. 63. ) , che quelli da' Romani erano 
àttù Clipei, perchè avevano alcuna fimiglianza 
cogli Scudi Militari. Del reflante quelli erano 
per lo più di cuoio» di figura ovale» o qua- 
drata molto lunga» e quegli al contrario di 
figura rotonda , e quali fempre d’ oro , o d* 
argento . Della preziofa materia d’oro era 
formato quello , che fu inviato in dono da 
Simone Maccabeo per mezzo di Numenio a 
Roma , per -flabilire con quella , potentifllma 
Repubblica una perpetua alleanza . Pefava , 
come ci dice il Sagro Tello» mille libbre, 

ed 
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ed oltre a ciò di tal bellezza, che fece Ca- 
pire in alcun modo quel Senato, da non fa- 
pere render grazie a baftanza pel rite"uco 
benefìzio , ed onore ( Macbab. Lib. I. Cap, 
14. ;;»m« 24 ) . l fatti poi, e le immagini in 
elfi fcolpite , e ben rappreientate non erano 
fempre , come ha lafciato fcritto Macrobio di 
fopra mentovato, effigiate fino a tutto il bu- 
llo, o fino al petto ( Saturn. Lib. II. Cap» 
3. pag. 27P ); ma eranvi lovente imprefle 
le illullri azioni degl’ Imperadori, e de’ più 
incliti Perfonaggi, che fi volevan commenda- 
re. La coftumanza di fcolpire negli feudi le 
figure intere fi feorge continuata fino a’ tem- 
pi baffi , cc'me è dimoflrato ad evidenza da 
Paolo Silenziari» ( Pari. II. verf. 285. ); il 
quale , facendo la deferizinne di S. Sofia , par- 
la di non pochi Difchi d’ Argento, i quali 
rapprefentavano molti foggetti della Stona 
Santa, in diverfi atteggiamenti, ed in confe- 
guenza con molte intiere figure . Di tal na- 
tura è quel Difco,come lo chiama il furrife- 
rito P. Montfaucon ( Antiquit. Supplem. Voi. 
IV. pag. Si. & Jcq. ), o Clipeo trovato nell’ 
anno 1721. in Ginevra; il quale di figura ro- 
tonda , di pefo once 34. in circa d’ Argento, 
di diametro le. pollici, e concavo un mez- 
zo pollice , era circondato da Ifcrizione con 
fue lettere alquanto confumate dal tempo, e 
appena capaci d’ efler lette . Rapprefentava 
pertanto con figure intiere, e ben icolpite 1* 

Impe- 
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Imperatore Valentiniano in abito militare , 
che colla finrfìra tiene un Gonfalone -o Veliti- 
Io, colla deftrà un Globo, Ibpra di cui fta 
una vittoria alata , ed in atto di mettere in 
capo al medeiìmo Imperadore una Corona , 
che tiene fofpefa con una mano i mentre coir 
altra fi vede tenere un ramo di palma. Pa 
una parte, e dall’ altra, e d’ avanti, e di 
dietro circondano Valentiniano alcuni folda- 
ti velliti di corazza, c coll’ alle ben lunghe 
impugnate , e cial'cheduno collo Scudo im- 
bracciato ; e folto finalmente fi veggono 
fenz’ ordine fpaifi varj ftromenti militari , 
cioè uno Scudo , una Spada , e una Co- 
razza . Tutto quello è un’ aggregato di 
figure non dimezzate ; del cui lignificato 
però non ci curiamo per la Tua difficol- 
tà prendere impegno a dar ragione . Nè 
poi s' ha da credere di diverta condizione 
quel Clipeo votivo trovato nelle • fcavazioni di 
Pompei , e pubblicato nel Tomo V. delle 
Antichità d’ÉrcoIano {pag. 267.) in cui con 
elegantilfima maefiria apparifcono fcolpite nu- 
meroi’e intiere figure. In quello è rapprefen- 
tata al vivo una Cleopatra moribonda, e ab- 
bandonata fopra una ricca Sedia ornata di 
sfingi , colla iella cadente fopra il fuo fini- 
llro omero, come avviene a quelli che fpi- 
rano gli ultimi aneliti . Scorgonfi in quella 
figura l’eleganza fomma del panneggiamento 
-nobile , e grandiofo, come altresì il magille- 

ro 
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ro dell* artefice nel far Tedere con decenza 
una parte del petto fcuoperta > col braccio di 
queir infelice Regina. C^uefta inoltre viene 
follenuta da una delie lue Cameriere , chia- 
mata Carmio , la quale è la più attempata ; 
ma efia pure coiuparilce vellita con ugual 
leggiadria, che l’altra Cameriera detta dagli 
Storici Irade , la quale è la più giovine , che 
fe ne fta dirimpetto alla Padrona . In ambe- 
due quelle femmine; come in un amorino ala- 
to , che Ha a piedi di Cleopatra ripolando 
col lìniftro braccio Tulle di Lei ginocchia; s* 
ammirano gli aleggia menti più vivi, e gen- 
tili, che alcuno polTa immaginarli. Ma fra 
tutte quelle figure arriva al lorprendente 1* 
abilità deir artefice ; il quale nel detto me- 
tallo ha faputo lafciare effigiato il parlante 
contraflegno d’ una penetrante palfione di 
mellizia dolorofa fino all’ angofeia , quale fi 
ravvifa in quella moribonda femmina . Non 
termina peiò qui il complefib di tutte le fi- 
gure di quello eccellente Clipeo : poiché dietro 
all’ immagine d’ Irade fuddetta fi feorge 
piantato un piedillallo, fu cui ripofa in per- 
pendicolo una colonnetta , ornata di felloni 
di mirto; fopra il capo della quale Ha polla 
una Venere vincitrice, col celebre Pomo in 
mano , e con un vafo a piedi . Alla baie 
della medefima colonnetta, u mirano due co- 
lombe, che Hanno una fopra l’altra, e indi 
altre cofe vi fono nei medefimo feudo da ol- 

fer- 
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fervarli . Perchè fotte la fedia delia languente 
Cleopatra evvi un Caneftro di Fichi rovefeia- 
to per terra , e dietro alla figura di Carmio 
un Tavolino cuoperto d’un panno; e final- 
mente in maggior didanza , e nel fondo di 
tutto il bafl'onlievo fcappa fuori un Letto ; 
cofe tutte , le quali , per giudizio degli Eru- 
ditifiimi Efpofitori fpiegano ad evidenza la 
lugubre Itoria di quell’ infelice Principefla . 

Se lunga e precilà s’è fatta la narrazio* - 
ne di quello Clìpeo ^ fembrava però che la 
meritafle ; e piuttofto ho fiimato meglio dif- 
fondermi fu quello, e palTare fotto filenzio 
altri Monumenti limili, elìdenti in molti ce- 
lebri Mufei, che di tutti far menzione di 
fuga ; alcuni de’ quali non farebbero dati tan- 
to pregiabill, come quelli, che abbiamo de- 
ferirti . Tutti quelli però , ed altri a bella 
poda tralafciati^determinano per commune 
lientimento de’ ProfelTori nello ftudio delle 
cofe vetude, che non per altro aveflero il 
loro ficuro rapporto alla già dichiarata ' co- 
flumanza nè da noi remotilfimi fecoli de’C//- 
pei votivi y fe non perchè erano dati fatti 
lavorare cplle figurate varie efprellioni, affi- 
ne 0 di onorare le Divinità, e protedare 
con effi atti di vero culto, o principalmen- 
te , e pel più confueto , perchè coll’ inalza- % 
mento loro s’eternalTe il nome gloriofo de- 
gli Uomini fommi , di cui votivi feudi li 
fcolpivano le gloriofe geda, e gl’ avvenimen- 
ti * 
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ti più celebrati. Tutto quefto non poteva 
pertanto da noi trapaflarfi , fenza un accen- 
no almeno de’ più riftretti ; affinchè poi s’ ap- 
propriaffie in alcuna guifa alla imitazione , che 
abbiamo intefa di fare lui modello degli antichi , 

w' 

Per venire a noi pertanto, il C///>?o , che 
lì elìbifce in fronte di figura Ovale , molte fi- 
gure , e fìmboli comprende, che richiedono 
fpiegazione , e- di edere adattato a Voi; lic- 
come farà mio l’impegno di fare. Prima di 
tutto quefto ftà qui bene un raggaglio di quei 
pezzi ad uno ad uno che vi fi contengono . 
La figura virile,- che in difagiato, e quali- 
sforzato atteggiamanro ripofa l'opra un Ara 
con una Clamide che le cade dietro allefpal- 
le efprime ; di mia invenzione ; un Efculapio , 
ed il culto a Lui preftato,come a Divinità, da 
i' Popoli di Nic«a, e molto prima, come rac- 
conta Paufanià ( Lib» IL p'ag. 1J4. ) dagli 
Sinirnei; e quelli per averla adottata da quei 
di Pergamo ,' -ove là -prima ■ volta 'fra le Città 
dètì’ Alia vi fu condottò da- Epidauro . Quan- 
to all’effigie di quefto Dio, quantunque Ar- 
ijobio { Lib. VI. ) ce lo deferiva con lunga 
barba , nonoftante Paufania medefìmo in più 
luoghi fa menzione d' alcuni fuoi Simulacri, 
ove fi dice eh’ egli era giovine , e fénza bar- 
ba. E febbene Minuzio Felice ( in 03 avio ) 

' di lui feriva; ^(culapius bene barbatula etfi 
femper adolefcenti ApMnis filìus : nondime- 
no per rimediare ad un tale feoncerto Dioni- 

fio 
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fio Siciliano, per teftimonianza di Tullio ( De 
Natur. Deor. Lib. III. ), d'Eliano ( Lib. /. 
Variar. ieUion. Gap. io. ),e di Valerjo Malli- 
mo ( Lth. I. Gap. 2. ) e perchè il Figliuolo 
non apparifle più vecchio del Padre , ne an- 
dava radendo le barbe a’ Simolacri più pre- 
ziofi, e ne aveva ancora i capelli accomoda- 
ti con affettazione , ed in quella maniera a 
ciocche , che qui fi da a vedere , e come ne 
defcrive la Statua Callillrato: quantunque Si- 
neho nella lode della Calvezza , forfè ancora 
per la Herilità dell’ argomento , riferifca , che 
apprcflb gli Egizi fi rapprefentaffe fenza ca- 
pelli. La nudità del petto, che qui pure fi 
può offervare , come in tutte le lue Statue , 
è fpiegata dal Meibonio ( In Jufiuran. Hipp. 
Gap. 5. num. 12. ), che lignifichi la fincerità 
éeir animo > che aver debbono, i Profeffori; 
Bella- guifa che manche dal Chiarifiìmo Buo-: 
irarroti nelle fue offervazioni fioriche fopra i 
'^Medaglioni antichi due ne riporta ( 6n 
fag. 81.) con petto fimilmente fcbperto.> Le 
due figure in abito femminile fono in quello 
luogo efpreffe per la Speranza, e la Salute; 
nella guifa, che dai (imboli, che portano in 
mano bene da chicchefia può raccoglierli. 
Que fte due femmine llafinó appreffo al Dio 
El’culapio, quali legittime figlie della Medi- 
cina, come diremo in appreffo: febbene quel- 
la , che accenna verfo le lue Chiome poffa 
benilfimo alludere al rito antico di Religione , 

il 
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il quale era in vigore appreflb i Greci > c Roma- Jt 
ni, cT efl’ere confagrati, e votati i capelli delle 
Donzelle ad alcuna Divinità ; iìccorae , parlando j] 
di quella coflumanza fagra Marziale. ( i. 9. 
Epigr.iT. ) lembra colle fue parole di riferirli p 
ad un voto fatto al Diodi Pergamo Efculapio . fi 

Confiltum farina fpeculum , dulcesque capillos ® 
Pergatnea pdfuit dona di 3 a Deo. ^ * 

Abbiamo una conferma più illullre d’ altron- j 
de, che veramente in 'Pergamo da Epidauro ^ 
fofle flato tral'portato , ed ivi del pari ampli- 5 
ficato il culto d’ Efculapio con maggior cele- .[ 
brità, che in tutte le altre Città della Grecia . , 
Riferifce Erodiano {Lih. IV. pag. 148. ), che j 
rimperadore Caracalla , dopo aver fatto un , 
viaggio per la Tracia , arrivò a Pergamo per \ 
fervirll delle curazioni d’ Elèulapio per niez- , 
20 de’ fogni; c che, guarito dalle fue infer- 
mità, pa6ò pofcia ih Ilio. Jn fatti quello Dio j 
era adorato da’ Pergamelì in uar>.]naghifico^)e.*;i 
fplendido Tempio, il quale p«r, detto di l^a- < 
cito ( Annah Lìh. III. ) godeva il gius dell*. ] 
Alilo . Era poi frequentato da tutte le parti 
dalla continua moltitudine, non folamente per. j 
le guarigioni, che lì credevano facilmente, 
operarli mediante i fógni degli ammalati , che 
erano prefì da quelli dopo la celebrazione d’ 
alcuni fagrilizj; ma eziandio per cagione d* 
un fonte d’acqua limpida , .leggiera , e falu- 
bre , che Icaturiva da una forgente fotto la 
' , Sta- 
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Dma- Statua del medefimo Efculaplo, e che andi- 
delle va poi a terminare fuori del Tempio per un 
indo altra fontana fotto un platano. Un culto co- 
9 - sì folenne , che in Pergamo fu la prima volta 
rirfi portato da Epidauro, come fi dille di fopru , 
iio.fi ricava da Paufania ( Ibid. ), e da Arifiide 
nelle fue fei Orazioni Sacre ( l'om. ILp, 441. ) , 
e da molte Ifcrizioni vetuftiflìme riportate 
dal Grutero ( Infcrip, Veron, pag. 1073. ), e 
ron-dd Reinefio ( Ciaf. /. nt/m. 125. ). Molte an- 
aurocora fono le Medaglie d’ Efculapio Pergame- 
ipli*no, che rammenta efiftenti in più luoghi co- 
:ele* fpicui il dottìfiìmo noftro Buonarroti ( Me- 
di- taglioni pag. ip2. & feq. ), c che aflerifce 
che Egli copiofamente illufirate da Erodiano fo- 
D un praccitato , e da altri. Ma ritorniamo.alla di« 
per chiarazione del nofiro Clipeo per alcun poca 
nez-da una digreflìone interrotta, 
ifer* L’altra Femmina , che porta avviticchia- 
Dioto alla finiflra mano un Serpente è il fimbolo 
;o e'della Salute , odi quella divinità, che con 
Ta-tal nome era venerata dai Romani, come lo 
lelf fnanifefta il Demftero fulla teftimonianza di 
arti Macrobio ( Saturnal. Ub. /. Cap. 15.).' oan-- 
per che corna qui in acconcio 1' interpretazione , 
nte che può darfele per una di quelle Ragazze, 
che le quali in prova della loro verginità erano 
1 d obbligate dagli antichi Lanubini ad alimenta- 
d’ re un gran Serpente ; da cui , fe non avellerò 
ilu- riportato alcun nocumento fi prendeva per 
h argomento della integrità loroj. e in oppofito 
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<ì prendeva dai Giudici occafìone di condan- 
narle come impudiche) e dedorace, fé da 
quella lubrica beltia veniflero offefe in alcu- 
na guifa. Ad una sì fatta » e sì (loUda colìu- 
manza fembra, che alluda Properzio ( 

IV. Eteg. S. ) ; e che a quefta medefima fi ri- 
ferifca col fuo racconto Ebano ( De AnìmaU 
Lih. II. Cap. i6. ). Alla medefima pratica 
hanno il rapporto, e una Medaglia di Piom- 
bo riportata dal Ficoroni ( Parte //. 7 'av. I. 
Cap. I. pag. 6i. ), ed un altra Medaglia fra 
quelle raccolte dal gran Buonarroti fuddetto 
( Medaglioni Antichi Tav. VI. ) ove in un 
Rovefcio lì ofl'erva aflbciata una fimil Femmi- 
na col Serpente alla figura d’un Elculapio, a 
d’un Telesforo. Era quella Dea fovente unite 
inlieme con- quel Dio della Medicina , non folo 
perchè così fi vedeva in Atene, in Corinto, 
in Argo, in Beea', in Olimpia, in Egia, e in 
Magalopoli; come fi può vedere da Paufania 
( Lib, IX. pag. 602. ) ed anche in Roma nel 
Tempio della Concordia, come vien riferito 
da Plinio ( Lib. XXXIV. Cap. 8. ) , ma ezian- 
dio perchè fecondo T opinione de’ Fenicj, e 
de’ Greci pe H racconto di Paufania fuddetto 
( Lib. VII. pag. 443. ) Efculapio altro non 
era, che l’aria, dalla quale proveniva Igìa,- 
o fia la buona Salute: onde Apollo era fatto 
Padre d’ Efculapio, perchè il Sole co’ fuoi an- 
nuali giri comunica la falubriti all’aria. Alla 
Salute poi era anneflfo il Serpente , per f atti- ’ 

nen- 
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nenza con Efcalapio, e per alluder^ a’ Ser- 
penti in varj tempi da eflb nutriti , come nel- 
le Corinthiache racconta Paufania mededmo 
( Lìb^ //» pag, 506. «b* l-ib. III. pag. 156. ); 
Q per dare fede con quello fimbolo alla fa- 
vola efpofta da Igino ( Lìh. IL ) eh’ egli fa- 
cefle rifufeitar Glauco con una cert’ erba , col- 
la quale aveva ollervato, che un Serpente 
foflè flato rel'urcitato da un’ altro Serpe fuo 
compagno da lui ammazzato a cafo col ballo- 
nei o finalmente perchè quell’ animale folito 
a mutarli la fpogiia meritalTe d’ elTere unito 
all’ effigie d’ Efculapio , come vuole Teodoreto 
( De Graee. affeél. curar. Serm. Oliavo pag. 
596. ) come fimbolo ficuro dell’ effetto prete- 
fo della Medicina , di rinnovare , per fua vir- 
tù , tutta la coftituzione della macchina . Al- 
tri però , non curando tanti mifter) , hanno in- 
terpretato nelle Medaglie antiche il Serpente 
per un fcmplice legno, e llromento della 
profeffione d’ Efculapio in que’ tempi, e nel 
primo nafeimento dell’ arte ; o per una gofr 
fa cretlcnza ^ che nel Serpente vi folTero mol- 
ti antidoti per fauare tutti 1 malori hanno 
creduto ben fatta d’ efprimere il maggior- 
pregio, che aveffero pomo, mai attribuire a 
quella Divinità.;^ come a quella,, da cui ogni 
bene Ilare riconofeevano ì detta perciò da 
Arnobio ( Lib. VII. ) Salutis datar y vaUtu- 
ttinum peffìmarum prapulfatar y probibitory 
€.xf i^& 9 r . Il Baftone aodofo » che qui apparifeee 
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col Serpente attortigliato , ed il Cane a faci 
piedi fi riferifee al medefimo Efcula.pio,come 
un carattere difiintivo dell’ onore , che gli fi 
compartiva dall’antichità per le ragioni fud- 
dette ; e quanto al Cane fi vuole da Fello 
Pomponio ( Lib. 9. ) che quello alludefle nel- 
le Medaglie all’ ufo anticamente introdotto d* 
alimentarlo ne’ Tuoi Templj; perchè correva 
la tradizione, che Efculapio foflè fiato allat- 
tato da una di quelle befiie . Una fola ecce- 
zione fi potrebbe dare a quello noftro CUpea 
prefa da un palio di Tertulliano ( De Palli» 
Cap. IV, ), per cui fi dovrebbero attribuire 
per ornamento alle Statue di quello favo- 
lofo Dio i Sandali alla Greca; Jpjtttn hoc pal- 
lium ( quelle fono le parole ) Morojìus ordi-^ 
natami & crapìdei GratatAy gracatim Mfeu^ 
lapio aàulantur , Nonofiante per© il detto paf- 
fo , non m’ è occorio finora fralle tante Me- 
daglie e figure di quello Medico divinizza- 
to , che mi fono venute fotto gli occhi > tro- ' 
varne una 0 imprefla » o anche da alcuno 
Scrittore rammentata , che elibifea Efculapio 
con queir arnefe di., greca calzatura; anzi 
tutte l’ho ollervate a piedi fcàlzi, e di folo 
pallio coperte. Che l’altra Femmina, che 
qui fi feorge più vicina al Dio della Medici- 
na , la quale in atto di accennare colla fini- j 
fira verfo le fue chiome porta imbracciato un * 
ramo di alloro adornato di bacche efprima 
con tal figura la Speranza ; 0 la Divinazione ^ ^ 

e per 
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e per meglio dire il vaticinio delle cofe fu- 
ture per la prefcienza delle cofe maflimamente 
avventurofe, e liete, li conferma in primo 
luogo dalia Greca efpredìone pieivrtxòp pvnò» 
attribuita a quell’ albero , cioè , come di- 
rebbeli in latino . Pianta vaticinatrix } ^ 
perciò da Claudiano fi legge appellata 

Venturi prafcia Laurus , 

Ma molto meglio fi da rifatto aU’alIufione 
fuddetta, qualora abbiamo in veduta la fol- 
le opinione, che portavano gli antichi > ed il 
rifpetto che preftavano alle foglie dell’ Allo- 
ro nafcofte l'otto i guanciali, fu quali dor- 
mivano la notte . Penfavano quegli , come l* 
attefta il celebre Alciato ne’ fuoi Emblemi , 
che in virtù d’ efl’e foglie fi conciliafiè una 
ficura verità a’ loro fogni notturni , onde da. 
elfi trarre ne poteflero degli eventi avvenire 
la più ferma certezza ; ficcome ne da ad in- 
tendere il medefimo Scrittore cotale antico 
penfamento in quelli due verfi; 

Profila venturi Laurus fert figna falutìs; 

Subdita pulvìllo fomnia vera facit . 

Dell’attenzione ellremamente fuperlliziofa , 
che in Pergamo, e ovunque poi fu llabilito 
il culto d* Efculapio, fi predava dai gentile- 
fchi popoli ai fogni , ed alle villani nottur- 
ne ; le quali fi rendevano, quafi altrettanti 
oracoli» agl’infermi; fonovi eziandio molte 

B altre 
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altre riprove , che per mio giudizio efcludo- 
no ogni eccezzione. Racconta filoftrato nel- 
la vita di AppoUonio , che i prefati fogni 
non erano felicemente fatti dai malfani uo- 
mini , che ricorrevano all’ ajuto di quello 
Dio , fe non fi predavano anche ad ollequiar- 
lo col rito di dormire dentro le pelli di pe- 
core fvenate . L’antica Illoria è piena di fat- 
ti llrepitofi, ed ammirabili, i quali hanno il 
rapporto alla fanità confeguita j e febbene la 
troppa credulità non facefl'e loro chiaramente 
l'corgere la fallita delle fuppode guarigioni , 
non mancavano però fpiriti fvegliati anche 
a’ quei tempi, che fi ridevano dalla dabbe- 
naggine del popolo, e detellavano nel tem- 
po llclfo l’avarizia de’ Sacerdoti , che fi abu- 
l’avano dell’ eccelliva fede della moltitudine 
per molto guadagnare . Fra quelli può con- 
tarli il gran Tullio, che rigetta come fole 
tutte le Illorie di sì fatto genere, che fi rac- 
contavano a’ fuoi tempi , e con buon razioci- 
nio le dà ad intendere per inverifimili ( De 
divinat. Lib, II, ) ; Che che nondimeno po- 
telTe allora dagli accorti uomini di fuperlli- 
ziofo, e di falfo ravvifarfi nelle cerimonie d* 
Efculapio, e de’ fuoi miracoli, egli è certo , 
che il defiderio infito a ciafcheduno di ri- 
tornare alla prima fua fanità fu certamente 
la ragione, che fi moltiplic all'ero da Epidau- 
xo , e da Pergamo per tutta la Grecia , e 1’ Alia 
minore Templi, c Cappelle a Lui confagrati , 

ove 
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©ve fi diceva chc-reudefle le rifpofle agl’ia- 
fermi , che ivi fi mettevano a dormire. Per 
afl'erzione di Tito Livio , anche dalla più fag- 
gia Repubblica , quale era riputata la gran 
Roma , fu decretato che fi fpediflero alcuni 
Legati ad Epidauro in tempo, che la pedi- 
lenza faceva gran firage ih Roma medefima , 
affinchè di la tralportaflèro alcuna Immagine , 
p Simbolo d’Efculàpio da collocarli in nuovo 
magnifico Tempio : ed in fatti ritornarono qucr 
gli con un ferpente, a cui èlTèhdo dedicato 
un illuftre Fabbrica venne quindi a ìntrodur-^ 
fi una fimile Religione» lo conferma di que- 
tlo abbiamo da SvetoWo \ In Vita^^Claud'ù 
Csfarìs ), che s’ era fatto frequente il Qofiu- 
me che i padroni erponcflero ip quel tempio 
ai fogni i loro fchiavi ammalati ; e che in 
occaficne di tal confuetudine fu fatto pòi P 
Editto da Claudio Cefare , che godeflejò del- 
la condizione di Liberi tutti quegl’ infelici, fc 
mai follèro ritornati in falute dopo avere fpe- 
rimentati ì Ioghi ; lenza che gli antichi .pa- 
droni avelTero la minima podeftà fópra di 
loro . Ma fa d’ uopo che fi ritorni àd alcune 
altre , poche copfiderazicni l'opra il 'noftro ra- 
iUO^d'/Allhiro,; s.,';'! ‘ ' f . , :/ :j, 7,.'/. 
/ • Arròge pertanto , che .dallo lìVepho > ..che 
fanno le dette foglie niefie nel fpoco ,' pren- 
devano nei vetulli tempi i .Popoli idolatri 
argomento d* 0. yariaj" guifa il 

futuro; e ciò per P oflervazlohe di una nota- 
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bile difcrepanza quando bruciavano : poiché 
fe il loro fcopiettare , era che fembrafle a quegli 
piu ftrepitolÌD del folito, auguravano felicicà 
a loro arbitrio e Infìnga , ed aU’oppofito guai 
c malanni fi predicevano per trifio augurio, 
fe mai per loro immaginata difgrazia non a- 
’veflero quelle refo alla loro crecchie quello 
fcoppietto con tanta forzai e fragore . Di qui 
può crederli, che Tibullo fi movefle a can- 
tare ( Lib, IL Elog. 6, ) 

Vt fuccemfa facris crepitet bene Laurea fiammis ^ 
Ornine qu» fosti annus eat : 

At Laurus bona figna dedit , gaudete coloni f 
Dijiendet fpicis borre a piena Ceree, 


Bene adunque farà Hata per mio avvifo lo- 
cata in quella figura femminina la Divinazio- 
ne, o il Prognoìlico in vicinanza immediata 
al gran Medico Efculapio di quello noftro 
Clipeo ; avvegnaché per mezzo di quel ramo 
d’ Alloro fi fa chiaramente comprendere 
che quella , qual figlia primogenita di quel 
Dio Greco, merita la precedenza all* altra , 
cioè alla Salute ; elléndochè. per opera della 
fallace Arte Medica prima fi predica agli in- 
fermi per divinazione , ed incerte cunghièt- 
tufe de* fuoi' Profèllbri la faluté , di ”4116110 cho 
affermare ne pollino per inconculli principi 
di loro Profeflione, e per perizia d’Arte i 
Medici if prilliriq rillabilijncnco degli Am- ' 
malati, ' - , s ^ , j: 

• ‘ Tutto 
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Tutto queilo non era. certamente da paf^ 
farfi fotto filenzioi quafi che da Voi fi potef- 
fe a prima vilia capire , che che di mifierio- 
fo era fiato da me comprcfo entro lo Scudo, 
che a voi onninamente conveniente ho T o- 
nore di dedicare . Quefio medefimo pertanto- 
efl'er dovrà il fimbolo non equivoco di quel- 
la inclinazione generofa , che vi rapifce ad 
apprendere continuamente le nobili fcienze 
della Mattematica , e di tutta la Fifica .* 
quefio efalterà abbaftanza 1’ ardore voftro per 
le più fcelce Teorie della Medicina , per la 
cofiante pratica di tal Arte negli fpedali I e 
finalmente per 1’ afiìfienza indefefia alle Le- 
zioni , e Sezioni Anatomiche, che fotto la 
fcorta di Valentifiimi Profeflbri in codefia 
Regia Univerfità, e pubblico Spedale Voi, il 
più bel fiore cogliendone, quafi direi, vi 
tfafporta . 

Il diifpndermi a fcrìver di più, credo 
al certo che ofcurar* potrebbe l’ afpetto chia- 
ro di quefia da me ideata Imprefa : onde fo- 
lo mi refia ora l’ augurarvi quel felicifilmo Aic- 
cefib delle dotte vofire applicazioni , il quale 
corrifporidente fia al fublime genio , e degno 
della preclara voftra nafcita, ed alfa fperan- 
za, che di Voi nutre Siena , Patria di Eroi 
celeberrimi, « fingolari per Lettere, e Di- 
gnità , ed anche per Armi . 

Se per troppo proliflb mi vorrete con- 
dannare in quefia mia, vi fé ne concede da 

B 5 me 
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ine la libertà : ma nel tempo lleflb accu.fate- 
ne quella vera ,’e particolare amicizia, equel 
rifpetto, che mi tengono con Voi ftrettamen- 
te obbligato. Soprattutto però s’abbia da 
Voi un profondo rifguardo a quel Sovrano 
Mecenate , che tanto e tanto quefte noftre • 
Carte onora coll’ eccelfo Tuo Nome . Ad Ef- 
fo principalmente, ed alla- amplificazione del- 
la Reale fua Gloria fi debbono volere , e da 
Voi e da me tutti quelli difeorfi indiritti ; 
ne Voi perciò a buona equità potete recar- 
vi a rincrefeimento, che iia per me onoratoci 
un Vaflàllo , quale il l'uo Principe Ottimo 
Conofeitore dei meriti ha riputato degno di- 
fua Clemenza , ed alta Protezione . - 

Tanto Vi balli in rillretto fentimento per 
quél di più, che ampiamente da me dir 
potrebbe, e che però coljfino Vollro avvedi-' 
mento ben li comprende. Laonde altro qui 
non mi rimane , che profelTarmi con im- 
mutabil animo ' - ■> 

1 -Iti A r*{ ùìì ’ . T 

Il Voflro .Vero. -Amico . ; 


' ,,p.. 'F;'- m;. 
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DELLA TEORIA DEL FUOCO 


Parte Prima, 


D ella più beila , e più vezzofa Dea , 
Che il terzo ciel colfuo fplendoreirraggia, 
Non canterò gli sfortunati amori. 
Ch’ebbe col vago, e giovinetto Adone, 
Allorché a Cipro a gran ventura ei giunfe : 

Non canto nò da qual dolore opprefla. 

Ne qual gelida nnan le (Irinfe il cuore. 

Mentre tornando delle ricche pompe, 

Ch’ offri Citerà al di Lei culto ; vide 
(Ahi fiera vifta ! ) dal crudel cinghiale io. " 
Trafitto, e ftefo al fuol Colui, che folo 
Era la Tua fperanza , e la Tua cura : 

Non le prodezze dell’ invitto Alcide ; 

Non dei Romani Eroi, che vittoriofi 
I debellati Re traeano avvinti : 

AI cocciaio trionfai , e fculte in bronzo 
Fendean dal carro le Città già dome » 

E di marziale Allor cinti le tempie ^ 

Fra i Bellici ifirumenti al Campidoglio 
Andavan lieti a render grazie ai Numi 
Ma ben sù 1’ orme di virtù , che fcorge , 
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V accefa mente a gloriofo fine , 

NobiI defio a penetrar mi fprona 
Della Natura i piu fegreti arcani . 

Mentre per nuovo» e difufato calle 
Tento poggiar di Pindo in fu le cime» 

E delle cole inveftigar le caufe » 

Sarà foretto alle Caftalie Suore . 

O Diva tù» che dai cerulei lumi 
Dall’ Egide guerriera il nome prendi, 30 . 
Parto ben degno dell’ eterna mente 
Del Reggitor degl’ uomini» e dei Numi ì 
A cui fu grata la Città Atene 
Tu agevol rendi la fcabrofa imprefa 
Ond’ io polla ridir col tuo favore 
Del carattere occulto» e inviluppato 
Dell’Elemento, ch’arde» e che rifplende., 
Qual fia il parer delle più faggio menti: 

Indi foggiugner poi di fua natura 
Le proprietà, che difeoprir poteo 40» 

L’induftriofa altrui ricerca, e quali 
Produca al fenfo manifelVi efFetti. 

Te Dea , Te bramo per compagna all’ opra 


Rifchiara tu la tenebrofa mente, 
All’inefperta età tu porgi aita; 

Che febbene a ragion tema il periglio 
Pur s’accinge al lavor franca, e ficura. 

Nulla più d’util v’è» che infieme unire 
I grati ftudj dell’ Aferee Sorelle 
Con quegli'Utili più profondi, e gravi 
Dei quai tu Madre fiei , tu fiei maeùra : 
Così temprando il rigido , e 1* aullero 

Della 




J3 

Della Filorofia» anch’i più fchivi 
Fotran guflar del Lufinghier Farnafb 
Condito ad arte in molli verfi il vero • 

(I. ) Principalmente è un Elemento il Fuoco» 
Senza di cui non fi potria giammai» . 

Nulla produrre al Mondo» onde egli folo 
E' d’ogni effetto produttor primero»- 
Che difcuoprono i fenfi» e fol per quello 
Q fi compone» o fi difirugge il tutto; 

Poiché luogo non v’è, ne tempo alcuno» 
Che fia lungi da Noi , Tempre è prefente » 
Ove noi refpiriam aura vitale, 

E dove aqcor» qualunque corpo forma 
1 movimenti Tuoi . Ma pur ficcome 
E tanto penetrabile , e lottile, 

Così facil’ non è che a difcovrirlo. 

Giunga talor T accorgimento umano . 

Oude per quefio fuo principio innato 7®. 
Di muoverfi mai. Tempre» e Tcorrer ratto» 
Di quà, di là per lo gran vano imaenTo 
E penetrar nelle create coTe, 

Argomentaron con ragione alcuni » 

Che da corporee qualità diTciolto 
Di qiano uTciffe al Facitor Sovrano» 

Onde non fofie material Tofianza . 

Cosi s’è ver ciò che la fama dice, 

Che di Giapeto T animoTo Figlio 

Per l’aerea region ne giffe a volo . to» 

Sul’ cocchio aurato della Dea d’ Atene » 

E quindi ardiffe dal primario fonte 
Della Luce Tpiccare un raggio ardente 
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Di quel Fuoco immortai , che avviva il mondo ; 
Per cui ricevon le terrene cofe 
I diftinti color , per cui germoglia 
Di frondi, e frutti la gran Madre Antica i 
Per cui biondeggian le mature fpighey t 
Onde poter con quefto eterno Fuoco 
Lo fpirito aH’uom donar, che fabbricato po. 
Avea di creta in caldo pianto fciolta ; 
Sembra in parte allo fpirto il Fuoco uguale . 
Con quefto al Sul ritolto raggio adunque, 

Se mercè del valor, che in fe racchiude 
Pur giunfe ad’ animar la creta informe , 
Color, che fpirto lo crederon tale. 

Che libero vagando ei s’ internafle 
Tanto nei duri, che ne’ molli Corpi, 
Sembran degni di fcufa , e forfè ancora 
Non da vera ragion cfler lontani . loo.' 
Poiché al volgo profan mai non fveloffi- 
Nttdo dai faggi il ver, e fe fu detto 

- In Favole la Grecia, e lo nafcofe 

- In Caratteri arcani il Sacro Egitto; - 
E fotto varie, e immaginate forme 
Chiaro fi fcorge da chi ben l’intende, 
Congiunto col piacer l’utile, e il vero. 

Poiché fe canta il favolofo Pindo 
Della fcaltra Medea , del vello aurato , ' 
Entro fulgido fpecchio a noi dimoftra no. 
La prudenza, l’amor, la crudeltade; 

Se canta di Giafon l’ invitte imprefe ' 

Noi ravvifammo la fortezza in Lui: 

Se della prole di Giapeto canta , 

‘ Dimo- 
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Dimoftra'ben che nel momento» ond* apre 
Il mifero mortai al giorno i lumi » 

Tolto dagl’ occhi in abbondanti ftille 
Ne fgorga il caldo umor.: Indi crel'cendo 
Le nemiche deiruom fiere palfioni, 
Comincian tolto ad ingombrargli il cuore . i 20v 
-Talun vedrai, che Tambizione, c il falto 
Tanto domina m lui, ficché vorrebbe,. 

Gl’ altri vedere opprelli , ed’ egli folo ... 
Trionfar della forte; e ancorché goda. 

Ordini eccelli , e fegnalati onori', ; 

Non però giugne a contentar fue brame. 
L’altro vedrai, che cupidigia d’oro 
Il fen gl’ infetta ; e lebbene egli abbondi. 

Di foverchie ricchezze, Ei non appaga 
L’avida fua palllon ; e quale infermo,^ rjo. 
Ch’abbia le fauci -inaridite , e fccche. 

Cerca liquor, che il grave incendio eltingua-, 
Ma di fete in bevendo arde nell’ onde. 

Ora per ritornar là ve partii;. 

Che trappo ornai dal mio fentir fon lungi; 
Delle fcoperte qualità del Fuoco.. 

Dirò qual fofle- 1 ’ opinion di molti 
Sagaci di Natura indagatori i 
Poco remoti’ alla prefente etade , . 

(II.) Preflb di- quelli in due maniere il Fuoco 140. 
Confiderar fi volle ; e prima come 
Puro, ed Elemeiuar, che a fuo talento. S 
Libero fcorta, e che non formi alcuna. 
Minima parte -di qualunque Corpo : . . 1 

Ma pure a uo tempo iltellb un Corpoagente 

fì ^ Lo 
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Lo vogliono > ehe in tutti di naturi 
Sempre i prodotti ritrovar fì debba . 

Altri vi far che lo ftimaron parte» 

Principal di natura » onde cagiona 

Ed il calor» e Taccenfìon dei Corpi» 150. 

£ iniìammabil fodanza allor s’ appella . 

Or noi direm’ ciò che appartiene ad’Eflb 
Come , pur» Elemento» e quindi poi 
Come Ibdanza » che la fiamma fveglia . 
Dunque per Fuoco Elementar s* incenda 
Un folco ammafTo di fottili parti 
Deii’inefTa natura, ed’ immutabili» 

£ in un tempo medefmo adorne ancora 
Delle già note proprietà del Fuoco. 

Quelle tra lor difgiunte parti adunque i< 5 o. 
Suno in contìnuo » e ben veloce moto 
Vibrate eternamente » onde ciò fembra 
Ed'er dì Luì la principale elTenza» 

E per. quella ragion dir lo potrai 
Una foilanza difcorrente in guifa » 

Che per tutto penetra » e lì raggira . 

Di quei » che fopra io t* accennai diflinti 
Caratteri del Fuoco» or fé tu vuoi 
Efaminando ben conofcer tutte 
Quelle che fono qualità già note» 170. 
Or le veraci mie parole afcolta . 

Del Fuoco i varj» e differenti effetti 
Più che ogn* altro fè nòti il grand’ firmanne 
Della Bacava Gente inclito onore» 

E di natura efploracor fedele » 

Di cui non v’ è chi con fagace fguardo 

. .. or 
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Gl’ effetti, e le caglon meglio fapeffe 
Efaminar dell’Elemento ardente; 

K di tal vanto il meritato onore 

Ben è ragion , che lui ciafeun confenta . iSo. 

Le proprietà eh’ in le racchiude il Fuoco 
Son queite ch’ora a divifar m’accingo* 

Primo il calore, ond’è dotato, i Corpi 
Più, o men rifcalda; indi il vivace accefo 
Porporino color, per cui rifplende; 

La facoltà di dilatarli , e quindi 

Poi dei Corpi maggior render la mole: 

Il fufeitar la fiamma ; e aifìn la forza , 

Onde i metalli ancor fonde, e diltrugge* 
Oltre di quefti mentovati effetti, ipo. 
Altri vi fu che due princip) folo 
Riconobbe nel Fuoco; e fono in pria 
Lo fplendor, che ferifee le pupille. 

Indi l’eftefa dimenhon dei Corpi. 

Così. pofEam coll' opinion di molti 
Filici efperti , convenir noi pure , 

Si il Calor, che la luce elTer ballanti. 

Onde poter ben ravvifare in quanta 
Copia fi trovi entro dei Corpi il Fuoco . 

(III.)Forza è però, che cìafched.un confelE 200; 
ElTer del Fuoco il più licuro legno 
Il caldo; imperocché vi fon dei Corpi, 

Che tramandano a noi raggi di luce , 

Ma non rifveglian già nei fe>ili nollri 
Alcun calor ; come fuccede appunto 
In quel maravigliofo accefo lume , 

Che Fosforo di Fellina .s’ appella . 

Quello 


Quelto J«bben vinca Tofcura notte, ' 

Pur riondimen , neppure in parte, alcuno 
Debil grado di Cildo in noi produce, zio. 
Così le vedi, quai faville ardenti, 

Volar per l’acre nell’ eltive notti. 

Quando più ferve del Leon Nemeo 
L’ accela rabbia, luminoli infetti. 

Spargendo lume, infra le cieche tenebre; 

E render pago il fanciullin, che tenta 
Quanto può d’ infeguirgli , adoperando 
Ogni mezzo, ogni via per farli tuoi; 

Pur queftì corpi non rilcaldan punto 
La tenerella man; onde ciò fembra , zto. 
Che ha del Fuoco il più ficuro fegno 
La facoltà di nfcaldar, non quella 
Di rifplender folta nto . Un Corpo puote 
Serbare in fé del Fuoco, e puote ancora 
Neppur di luce dimoftrare un raggio. 
D’altri opinion, fu poi che il Fuoco ardente 
Abbia il valore d’ eccitar la luce ; 

Ma lo fplendor , eh’ eflb tramanda a noi 
Diverfa fia particolar foftanza . 

(IV.) Or Tappi, che ogni Tua fervida parte 230 
Può facilmente penetrar per tutto ; 

E mentre in ogni dove fi raggira 
Dei terreni compofti, intieramente- 
Separa d’ effi l’ interior teftura. 

Quanto più prefto fufcettibil falli 
Pofeia del caldo ogni creata còfa , - 

Tanto all’incontro in molto men di tempo 
Ancor lo prede , e li dilegua affatto : 

E fe 
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E fe talor veggiam , che dal calore 
Inveftita nc venga appoco appoco, 240. 
Per lungo tempo in le lo chiude, e ferba, 
E con indugio fe ne fpoglja , c il perde . 

Siccome tanto adunque egli è fottile, 
Così del par lì fpande in tutti i Corpi 
.Di qualunque figura, e quelli poi, 

Che fon più denlì , e fono in un più gravi , 
Ritengon quelli in le maggior calore 
Di quei che' fono e più <poroli , e lievi. 

In oltre il Fuoco con maggior poUànza 
Tramanda il fuo calor , quando riceve 250. 
Il pafcol proprio da materia denfa , 

O da parti oleofe ad arder pronte , 

Che quando da materia s’alimenta, 

Che meno parti fide in fé ritenga . 

( V. ) Però debbi avvertir, che nelTun Corpo 
Può- del Fuoco privarli , ò almen di quello. 
Che di chiamarlò Elementar ne giova, • 
Poiché .( come di già t’ho di m olirà to ) 

Egli penetra, e li- raggira in tutti-- - 
Di natura i prodotti, eppur non rènde" 260, 
Tutte le volte nè calor, nè luce. 

Ma quando il caldo martifello appare," 

O maggiore, o" minor dir lo potrai 
Dall’ardor, che rifveglia . Egli è cagione - 
Del continuo" variar di tutti i Corpi , • ' 

E le lor qualità , genera , é cambia ; 

Onde qui meco d’oflervare ti piaccia, 

. Qual li produchin generali efFetti 
■Dal maggiore > 0.. minor caldo eecifàti . 

Or 
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Or quelli intanto, che dipender fogfioni70. 

. Dal foverchio calor, traggon fovente 
L' origin Tua dall* accreiciuta mole, 

Che. mercè del vigor del Fuoco a un certo 
Spazio s’eftende, ed è eoa coftaute 
Tal di Natura invariabil legge. 

Ch’ogni corpo qualora in. le raccoglie 
Lé faville del lucido elemento. 

Torto le parti lue va dilatando 

Già dìfgiunte tra lor, onde n’avviene, , 

Che tutti i Corpi febben laidi, e denli,28o. 
Quando alle vampe fon del Fuoco efporti, 
Forz’è, che in ogni dimeafion s':eftenda 
Qual fi voglia di lor minuta parte. 

Dall’ efperienza irrefragabil prova. 

Di verità , quindi raccoglier puoi 
Quanto fia ver ciò che ne’ yerfi miei. 

Più chiaramente a dimortrar m’accingo. . 

Se un cilindrico ferro a prender .vieni» 
Che in ogni parte di. calor fia privo. 

Senza contrarto agevolmente puote - . apo, 
Pafiar per un forame, il dicui giro. 

Ben corrifponda all’ crtenfion del ferro .. 

Ma fé avverrà , che fi rifcaldi in guifa , , 
Che del caldo la forza in ogni parte 
S’interni, allor le. parti fue diftende, 

Ch’ ove prima feorrea liberamente , 

Or trova chiufo al trapalTare il varco . 

( ) Quel dilatarli poi , che fanno i Corpi 

Alia lor denfità non corrifponde j 
Poiché quelli » che fon più gravi, e duri 300. 

Mercè 
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ATercè del Fuoco# che grinveOe in tutte 
L’ intime lor porofità , pur quefti 
Si dilatai) d’ affai ; onde piuttolfo# 

Par che addivenga la ragion di queflo 
Dilatarfi, che fa la loro moie, - 
O' dalle parti componenti i Corpi, 

O' da quella più, o men tenace, e forte 

Teftura dei medefmi , ò finalmente 

Da certa fpecie di materia amica 

Del Fuoco , o che fìa a quella almen limile . 3 10. 

Ma liccome di ciò s’ignora affatto 

La fìciira opinion, ballerà quella 

Efpor del grand’ Ermanno . Egli è che dice , 

Del Fuoco dal calore aver veduto 

Dilatarli vièpiù quei Corpi , i quali 

Son più poroli , e fono in un più lievi ; 

E quelli poi , che fon più gravi , poco 
Stenderli più del lor volume ufato . 

Quando quelli di già fon dilatati, 

Men connelfe fra lor fon quelle parti, 320, 
Ond’ erano formati , e molto ancora 
La di lor gravità fcema, e fvanifce. 

Cosi da quello argomentar li puote , 

Che fe farà la gravità minore 

Di quei .Corpi , che furo al Fuoco efpolli, 

In pronto è la ragion ; perchè da quelli 
Molte volar dolle minute parti 
Dalla violenza dell* ardor rifpinte ; 

Oppur confunte e incenerite . Or dunque 
Mercè di quella indubitabil prova, 330. 
Ancor due Corpi feparar fi ponno , 

Di 


Digitized by Google 



4a 

Di diveiTa natura, benché fieno 
Infiem congiunti , e quello allora avviene. 
Perchè dall’ energia del vivo Fuoco, 

Si perdon le fotti li, e, lievi parti 
Nel vano immenfo feminate, e fparfe , 

E fol vi redan le pefanti, e fide. 

Non può Drfi però per via del Fuoco, 
Dilatazion di particelle alcuna 
Senza che infìeme non fucceda ancora 340. 
La divifìon di quelle: Onde nel tempo. 

Che dilatati fon dal Fuoco i Corpi 

Può addivenir, eh’ ei ne difciolga in guifa 

L’ ultime parti, e l’integrali infieme , 

Che più non fieno ornai tra lor connefl'e : 
Quindi fuccede, ch’i più duri Corpi 
Si difciolghin qual onda; e quella allora 
Chiamali vera foluzion del Corpo; 
Conciofiache , tutte le parti Toro 
L’ une dall* altre difunite, e fciolte. 350. 

Ma quando i corpi fon tenaci, e filli» 
Che non può mai , fe non in grado ellremo 
Ridurgli il fuoco in liquefatto umore, 

Allór fi dicon incapaci quelli 
Di fepararfi in guila , onde n’ avvenga. 

Che affatto fciolte le lor parti fieno . 

Sebben Corpo però non v’ è sì duro'. 

Che fe non giunga a liquefarlr affatto, 

Non lafci almen, che le fue parti a volo 
Vadan per l’aria e difiipate, e fciolte. 360, 

Quando il poter del Fuoco poi coftringe, 
Che dei corpi le parti più fottili 
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Volili di nube a foggia in aria; allora 
Quella fi dice cfier^dei Corpi .quella 
Efalazion, che di vapore in guifa 
S’erge dagl’ orli del cocente vaio. 

E CIÒ fuccede in quelle parti appunto, 

Che fon del Corpo, e più fiottili, ed agili; 
Perchè dal Fuoco rarefatte, e ficiolte 
Divenute dell’aere affai più lievi, 37o* 
Muover fi pònno agevolmente, e intanto 
Separarli dai Corpi , ed elTer quelle 
Sofipinte in alto , onde vi reltin fiolo 
Quelle, che-fiono e piùipefanti, e inerti; 

Le quali nulla , o poco almen connelfie 
Reltan tra lor dal vivo ardor difigiunte. 

Quel che de ‘Corpi inceneriti avanza, 

O le lìquidi fion troppo il fiottile ^ . 
Efialtato vapor in aria è fiparfio i ■ 

Meglio quèll’arte indagatrice il ttioffra, 380, 
Che mercè del gagliardo, e chiufio fuoco, 

0 d’ altro liquor cauftico dilTolve 
Dei corpi^ mifti la teflura interna ; 

E quali fieno ì verì lùoi principi , 

E quel die refta inutil terra infiègna « 

( VII. ) Ma finalmente dì fiaper defio, 
Avrei , in qual modo pofiìn mifiurarfi 

1 gradi di calor; tu- facilmente 
Giugner potrai a difcoprirne il vero; 

Poiché ftudjofi offervàtori, un tempo 3^0. 
E cilindrici vali ritrovaro, 

E Tubi ancor, i qtiai le avvien , che tocchi 
Sien da calda follanza, immantinente 

Mollran 
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Moftran qual grado di caler ritenga . 

Ma perchè vafto s’ aprirebbe il campo 
Se di tal cofa ragionar voleflì , 

Sia quello adeflb il fin prefcricto al primo 
Mio filico lavor, per cui conviemmi 
Vegghiar le notti , e con afllduo impegno 
Il più del giorno ivi impiegar, bramofo 400. 
Di poggiar per inlblito cammino, 

Sù le cime di Pindo , e del foave 
Liquor dell’ alme Mule afperger quanto 
Han di fevero, e malagevoi troppo 
I gravi detti di color, che fanno. 

Tempo già fia , che volentieri a quella, 

Altra n’aggiungerò dolce fatica, 

Non per folle delio d’onor, di gloria; 

Poiché palullre augel tanto non s’erge; 

Ma perchè 1 ’ alma dilettar fi fente , 410. 

Mentre dipinta in quelli verfi miei 
La, Natura vagheggia, e ben conofee 
Quanto 1 ’ utile fia , eh’ ella n’ apporta , 

O per r an>or di quel , che in me s’ accende 
Nobil Defio di efercitar li lludj 
Sacri alle Suore del Callalio Monte . j 

Sehben non fia quella mia deboi opra , 

Degna d’ un guardo, fe pur mai fveglialTe, * 
Difpregio in fen d’ alcun , pago , e contento. 
Anzi andrei di tal merce fuperbo ; 410# 

Giacché il cieco livor fpellb s’avventa 
Contro r opre più grandi, e più fublimi; 
Come talor 1 ’ Altitonante Giove , 

Fulmini fcagba con irata mano 

Alle 
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Alle più efpofte, e follevate cime. 

Così talvolta temerario offende » 

Di maledica lingua il genio infano 

L’ Opre più belle, e più perfette. Io dunque 

L’ impulfi feguirò del genio innato > 

Della Filofofia forme calcando; 43®» 

Che quella loia procurar ne puote , 

E della vita , e dello fpirto i beni » 

E illuminar la mente , onde a fe fteflb 
Per quanto può la condizion terrena 
La vera F Uom felicità ritrovi . 435» 


Fine della Prima Parti. 


AN. 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA LA PRIMA PARTE 

DELLA TEORIA DEL FUOCO. 

(M 

Q uel che dei Fuoco, quanta alla necef- 
fità fua , vieti quivi accennato nell’ 
incominciamento che tiene il noftro 
Poeta Filcfofo, è altrettanto vero, e proprio 
del Freddo. La natura ha di bifogno , per 
operare e per promovere a’ fuoi gran fini , 
deir una, e 'dell’ altra folla nza ; e quefte due, 
che comunemente fon dette da’ Filici corpo- 
ree qualitadi , vengono paragonate dal cele- 
- bratifilmo Ollervatore Bacone di Vcrulamio 
( Hijlor. Naturai. Cent. /. nutn. ) a due 
mani, onde ella conduce a conveniente per- 
fezione tutte le Aie bell’ opre , e nell’ eflere 
loro le conferva Ma prima e principalmen- 
te ci Jiamo propofii di notare colle prefenti 
Illufirazioni ciò che ci fembrerà più degno 
di difcorfo intorno al Fuoco,efue Teorie; e 
quello poi che làrà attinente alla natura del 

Fred- 
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Freddo dovrà obbliquamentc rifguardarfi, e 
foltanto efler da noi rratcato per un vincolo 
quafi necefl'ario , che pafl’a tra quede due fra 
loro ripugnanti affezioni , che ai Corpi tutti 
convengono . In feguito di queffe conffdera- 
zioni meglio rcfteià liquidato , che nella ma- 
niera che non mai fi unirebbero i naturali 
compoffi fenza il calore, così elfi non avreb- 
bero affblutamente alcuna fuflìffenza, fe fpo- 
gliati fofièro affatto di quel che per oppoffe 
idee s’intende per Freddo. 

L’indole del Fuoco pertanto, o fia di 
quella foffanza, che per fenomeni onninamen- 
te contrari a quelli del Freddo per una idea 
alquanto chiara e diffinta fi da ad intendere 
in Fifica , ed c qui in verfo libero breve- 
mente fpiegata, merita in grazia , e commen- 
dazione maggiore del Nobile Scrittore , che 
fia da una amica , e giuffamente critica pen- 
na illuflrata, conforme fi vuole da me fratto 
colle feguenti Annotazioni . 

Quello che in' fe medefima elTcr poffa 
queffa foffanza non s’ è finora capito, per 
quella fatale ofeurità , che è comune a tutte 
quante l’eflenze delle cofe naturali; onde nef- 
funo per anche è fiato tanto felice, c pene- 
trante da fapere colla mente toccare quel 
primo intrinfeco principio, da cui fi, vuole 
dipendente la conofeenza intima sì del Fuoco , 
come di tutto il refto, che fomminiftra ma- 
teria ai Filofofi di fpecolare , e d’ indagare . 

Sebi- 
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Sebbene però fìa quefta fbggetta a un 
tal deflino, non è poi, per un altro metodo 
ficuramente introdotto , così imbrogliata e 
confufa , che non fi arrivi in alcun modo ad 
intenderla . Poiché nella guifa che per gli 
effetti diflintamente conti , e fpiegati è folito 
che dagli ftudiofi efaminatori della natura fi 
proceda a coiiofcere qualunqe cagione, nella 
medefima potremo anche noi effere incorag- 
giti a fcuoprire del Fuoco che che mai è 
pofiìbile a umanamente faperfi ; purché fia 
battuta l’iftefla ftrada , che da molti altri e- 
ziandio è fiata tenuta per venire ad alcuno 
fcuoprimento . 

Dall’ edere fiati pertanto offervati molti • 
prodotti, e proprietà nei Corpi, che non era- 
no di tutti i tempi, e d’ un edere affatto di- 
fcrepante dagl’ altri,! quali modificavano , ed 
accompagnavano in diverfa guifa, o i mede- 
fimi, o altri Corpi, venne perciò *in penderò 
ai Filofoll di determinare l’idea di Fuoco, 
ogniqualvolta fi rifcontraffero quelli afibciati 
nel mededmo punto. Tali furono la 
ne del loro volume nelle materie infuocate, 
o rifcaldate ; il \oxo fcioglìmento , o sfacelo; 
la liquefazione , e quel che dicefi bollimento 
di ciò che prima fi manteneva ò nella Tua 
quiete, ò nella nativa durezza; e finalmente 
quella infiammazione ^ o vogliam dire a.ccen- 
fione, che per un muovimento di particelle 
rapido, tumultuante, ed efpanfivo fi facede 
« I C ' ne’ 
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ne’ medentni Corpi accefi , o per mezzo del- 
la fiamma, o della mutazione di colore. 

La celebre macchinetta , inventata dall* 
immortale amplificatore della Fifica fperimen- 
tale Muflchenbroek detta Pirometro {^Commen- 
tar. in Efperim. Academ» Florent. Part. IL 
pag. II. ), e tante belle prove fatte fu que- 
fto fubietto dai valorofi Accademici del Ci- 
mento, e la fcnfibile agitazione degl’ infuoca- 
ti Corpi, che tutto giorno abbiamo /ott’ occhio 
troppo fono baftanti per non mettere in dub- 
bio l’ingrandimento loro quanto all’ efterna 
dimenfione del Volume. 

Quefta prima proprietà del Fuoco poi 
non è afiblutamerte capace a llarfene fenza 
la feconda ; eflendo cofa troppo evidente , 
che la dilatazione d’una fofianza dal Fuoco 
penetrata non accaderà mai , fenza che le 
parti che la compongono fi ritirino dallo 
fcambievoltf loro attaccamento , e non fe ne 
fciolga in confeguenza la ftretta teflìtura , on- 
de i compofii tutti Hanno naturalmente lega- 
ti . E febbené per un altra dilatazione , che 
non è prodotta dal Fuoco, ma dal naturale, e 
dall’ artifiziale agghiacciamento fi venga a no- 
tare un ifiefib sfiancamento, e rottura dei 
più refiftenti Corpi ; come in palle gettate di 
diverfo metallo, e ripiene d’acqua congelata 
fu provato più volte dai pazientifiimi Acca- 
demici Fiorentini ( Efperienze intorno agl' ar- 
tificiali agghiacciamenti ); eli’ è nondimeno 
, in 
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in quefli cad una cagione molto, e molto di- 
fcrepante dall’ attività del Fuoco, la quale è 
altresì principio d’ un diverfo effetto ; quan- 
tunque alla fola apparenza fembri eflereun fi- 
miliflimo fenomeno. Imperciocché lo fpezzar- 
d , che fanno, i Corpi infuocati nafce in fe- 
guito d’ un violentiflimo urto di molecole , 
che non foffirono di ftar riftrette quando fo- 
no eccitate a fcagliarfi ; laddove nelle conge- 
lazioni fi rompono le parti componenti, ed i 
loro legamenti per i’ingreflb ed, aumento di 
materie nitrofe , e faline, che l’acqua, e mol- 
ti altri fluidi legano e fermano infieme dando 
loro, folitade , e durezza; d’onde non altri- 
menti ,, che nelle fotteranee , e profonde mine 
il rabbiofo fuoco fcoppia con empito, e s’a- 
pre furiofamente ogni via, così anche il Fred- 
do, per un oppofta ragione, nell’atto di con- 
gelare, ,i chiufi vafi di groffiflirn» criflallo 
ronipe, quelli d’oro più fchietto aflbttiglia , 
e difleiulc, e flnflraente fìrappa ; e qaelli d’ 
ogn’ altro crudo bronzo gettati fpezza ; e di 
gio.fl'ezza tale , che fe per carico di pefo mor- 
to fclìiantar fi doveflcro, forfè, e fenza for- 
fè vi yorebbqrq migljaii|-, e migliaia di Ubbre , 
Della terza modificazione dei Corpi ri- 
fcaldati dal Fuoco non occorre fare alcuna 
offervazione , che lunga addivenga; poiché i 
foli liquidi efpofli all’azione dei carboni ac- 
cefi fanno conofcere anche alle donnicciole 
quei che abbia forzi di operare queflo noflro 

C 2 ' Ele- 
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Elemento. Vero è, che non tanto bene fi da 
a capire da quale e quanta irregolare , ed 
cfpanfiva forza di moto fia dotato il Fuoco, co- 
me alloraquando i Corpi, e duri, e molli) 
t fluidi cominciano a bollire. Si rifcontrà 
perfettamente in efli verificato^ fui fatto ciò 
che dal famofo Guglielmino era fiato con oc*^ 
chio molto critico confiderato ( De Princ'tpt§ 
Julphureo Dìjfert. V. ) . Avvegnaché nell’ atto 
che allargandofi le foftanze accefe dal Fuoco , 
fpingono le loro piccoli: parti, dal centro alla 
circonferenza del Voltime, e che s’amplifica- 
no fenfibilmente per tutte refferne loto di- 
menfioni , avviene altresì quello fregolato,- e 
quali rabbiofo turbamento in sii , ed in giù i 
lateralmente, a diritto, per vorticofo, e per 
obliquo movimento: dimodoché la natura, 
febbene anche in quefto difordine fi debba 
credere Tempre coftante nell’ operare , non la- 
fcia tuttavolta all’ attento Filòfofo che l* 
ocular fua ifpezione abbia campo di fermarli- 
per filTar leggi in un cotanto di lei celere e 
furiofo lavoro, nella guifa che iconfufamente 
ci comparifce . ■ ' ' 

Ma nemmeno fa d’uopo' trattenerli di 
più a parlare dell’ ultima caratterifiica pro- 
prietà del Fuoco, dominante fpezialmente iiT 
certe materie più dell’ altre capaci d’ accen- 
derli ; come farebbero alcune fiammelle , le 
quali fi formano, e s’alimentano di fego , di 
cera, d’ olj, e d’altre limili zolfurce, o reli- 

nofc 
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nofe, fofttnte ; poiché è cofa di fatto troppo 
patente > Tempre che..vogIiafi farci agevole ri- 
ileflìone» ò por mente a quel eh’ è (lato ferie- 
to dal furriferito Guglielmino {ibiflem)i e da 
molti altri d’uguale, ed anche fuperiore efti-* 
mazione . Quanto poi alla, propagazione delia 
fiamma , ed al. paH'aggio di quella da un 
Corpo all’ altro , che vedefi fovente avveni- 
fe., i^ebbene molti Corpi non prefentino una 
sfacciata copia, di. tali infiammabili macerie » 
come fono le poco fa accennate, egliènono- 
flante quali un domma in Filìca, che mai in- 
tervenire non pofla, una facile communi- 
cazione , fenza il veicolo d’ un zolfureo , o 
d’altro Ornile priftcfpio , .che faccia appicciar 
4a. fiamma, e ^andar ferpeggiando , fincanco- 
jQhé-)£^a 'incon|fji',o una refi Ile nza , o un’al- 
^oqianameacQ^ aggiuilaco di macerie combulli- 
bili per non attaccarcifi . < 

Da quella comitiva pertanto, che rego- 
larmente fi forma dalle fpiegate proprietà , 
,c.he ;liv dicono dei) Fuoco, s’apre a mio giu- 
4 ìuq, juna ftrada non malagevole a perveni- 
#re ad, un chiaro intendimento dell’ clìénza 
del Fuoco, o fia del calore; poiché la di- 
fcrepanza ' dell’ un dall’altro., e poco meno 
che mentale , e di fola ragione . La materia , 
che alimenta il Fuoco è la medefima che fa 
fulfiftere il calore nei Corpi :jC la diverfità, 
che al più , al più. fi potrà ^ alTegnare , altro 
poi non farà che una>dillérenza dal più , al 
. ' C 3 meno . 
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meno. Un intènro^calore fi chiama da’ Filo* 
fofi Fuoco, e quéftò poi ridotto ad un inde- 
bolimento di velocità, e di 'forza s’ appelU 
calore. Differenza però, che non doveva da 
noi trafcurarfi i ■ non folo perchè anche Gaf- 
fcndo ( Phyjtces SeB. /. Lib. VI. Cap, 6, ) fa 
volle fare avvifara, ma perchè ogni Fdofofo , 
«he ha trattato di quefto fubietto , «’ è cre- 
' <ìuto in obbligo .d’ accennarla per ràaggiorc 
fchiarimento d;i fuo raziocino. ■ ' • 

. . * r * * 

‘ .r / 1 . 

O Ttima, e bene intefa è la divifione, 
che dal nofiro Filofbfo Verfeggiatore è 
Hata propofta tra Fuocb ordinario » t mefco^ 
Iato ne’ Corpi con materie ' eterogenee, 
Fuoco detto Elementare puro, e fottile,fc<ii 
'molte altre proprietà dotato, nella guifa che 
•farà fatto quivi oflervare. 

' " Quello che paflh per’ Fuoco EIemcntarfe>; 
non Ib però con qual idea; ifu cóno^ 

^fciuto dai Filofofì da nói mólto doftrfà ni .• Ló 
foftenne Ariftotile (' De Ccèh^Lìbi IL 
poi da Tolomeo ( Ahnagefli Lih. /. 

Tu cònfegnato , e da molti altri Scrictóri di 
'finiil guTto . E ficcome 'il filofofare antico, 
'da che il mondo cominciò a divideiTi in fet- 
te; tra le tanto viziate fue maniere; fi fece 
tutto confifterc in un puerile combattimento 

> ' fcara- 
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fcambierole d’opinioni; lungi Tempre da un 
generolo impegno d’ acquillare non equivo- 
che fcoperte ; avvenne perciò» che in quefto 
articolo ancora non fi trovarono mai d’ac- 
cordo; e Te non ne negarono l’efiftenza , fu- 
rono nonoftante condotti da diverge fantafie » 
quanto a determinare la fede di quefto Fuo- 
co . I Pittagorici , per teftimonianza del fur- 
-riferito Ariftotile nel fuddett»> luogo , lo vo- 
levano ripofto nel centro della terra» quale 
chiamavano Carcere di Giove, o punto cen- 
trale deir univerfo . 11 celebre Tjcone ; il 
quale ebbe poi nel fuo parere un’enorme fe- 
guito; non diftinguendolo punto dal Fuo- 
co noftralc ; fu Tempre fofpefo ed incer- 
•to ove locarlo ( Lib. I. Epijlolar, Ajlronomi’^ 
car. ad Rothmannum pag. io6. ). 11 Vallefio 
ancora non Teppe aflegnarli alcun luogo di 
Tua refidenza ; e fi dichiarò per quefto , che 
di propria naturai’ indole non amava di ftar- 
fene in un pofto più, che in un’altro ( De 
■Satra Pbil<^oph. Cap, i. Non occorre poi, 
parlar molto de’ penfamenti del Filofofo'Sta- 
girita , e della ftoIta^*‘ turba de’ Tuoi Periparc- 
<ici per rapporto al ricosvero del Fuoco Ele- 
mentare in natura . Noi fiamo tanto vicini a 
quei tempi quando dominava la barbarie di 
quefta malaugurata fquola , che ogni moder- 
no Filofofo iniziato delle ftorie di tal natu- 
ra fe la ride oggigiorno, e non fa compren- 
dere come coftoro ( fc non per una fomma 
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flupidezza, ed ignoranza ) fi deflcro a cre- 
dere l’ efìfienza del Fuoco Elementare fra il 
convciTo ipazio dell’ aria • e ’J concavo della 
Luna . Si potrebbero notare altri fpropofiti , 
che fi leggono aflbciati alle belle iftituzioni , 
che fi davano un tempo di quello Fuoco. 
Il P. Bernardo Cefio Qefuita ( De Minerali^* 
Lib. I. Cap, 6. '/. ) non fi vergognò a 

fcrivere magillralmente , che dal Fuoco Ele- 
mentare ( che da fido Arillotelico ripone nel 
Aio concavo della Luna ) dipendevano tutte 
quelle meteore , che comparifeono in Cielo , di 
cui parleremo forfè in altro luogo . Ma quello è 
poco : poiché folliene altresì che i follili , ed 
i minerali tutti , non che nel grembo della 
terra, -ma neiriftefla regione dell’aria fi for- 
mino per l’attività del Fuoco .Elementare. 
Ma s’abbandoni all’ofcurità dell’oblio una 
fioria, che tanto difonora- la ragionevole u- 
manìtà , e fi faccia pafiaggio ad olTervazioni 
molto più vantaggiofe . 

Poco importa in> vero raccertarli ove 
particolarmente s* aduni nella Aia elementa- 
re femplicità quello Fui^o , qualora ,fe ne ar- 
rivi a fapere la natura, e le doti Anzi da 
quel che dovremo oflervare fono io d’avvi- 
fo , che non riponendolo congregato perpe- 
.tuamentc in alcun luogo determinato, fia 
■allora il Filofofo meno indifpollo ed acqui- 
flarne la diritta idea . Quei che hanno 
efaminata la natura ,^ fenza la prevenzione dei 
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Xilemi ,- e per una tollerante, è lunga opera 
d’ e latte el'perienze , hanno finalmente decifo 
con .fondamento. « che.quefto altro eflere non 
poteva , . che un aggregato di minutillìmi 
corpiccioli di figura' rotonda , di materia xol- 
fiirea , c dotati . d’ un rapidiflimo, e ferocifìi- 
nio moto; e che penetrando da per tutto 
fenza eccezione dei Corpi anche più duri , fof- 
le di lua propria virtude, fopra tutte le al-/ 
tre. foflanze finora conof'ciute , impenetrabile . 

Dall’ avere pertanto i Filofofi veduta, 
ed anche f'perimentata col fenlb T efpanlio- 
ne del calore,. e con quanta preftezza fi co- 
munichi ai Corpi più compatti e profondi 
da una-, materia .infuocata , u fiammante, non 
fi fono fgomentati dall’ aft'erraare giudiziofa- 
mente, che le porzioncelie di quello Fuoco 
foil'ero: aliai affai piu minute, e fottili del 
diametro dei pori .di qualunque Corpo . II 
grand’ Ermanno Boerhave ( Elemen. Cbemia 
Tom. /. pag. 195. ) ha fatte da le folo tan- 
te meditazioni in tal propofito, che non la- 
fciano ad un attento ed aggiullato penfatore 
alcuna libertà a dubitare in contrario. Se 
gli fpiriti più fottilizzati, fe i fali più vo- 
latili, fe gli olj più fetenti, e. qualunque- al- 
tra odorofa e penetrabile foftanza non giun- 
gne però a fvaporare le tenuillime fue par- 
ticelle ^quando fia ben chiufa, ed anche er- 
meticamente figillata in un femplice vafo di 
vetro: fe l’aria iflelTa forfè più penetrante, 
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t più divinbilc delle accennate materie, do- 
po che fu eftratta dalla Macchina del Boyle , 
non è tuctavolta potente a rcftituirfi entro il 
Recipiente, ne a trapalare i pori di quel 
criftallo; che dovremo penfar molto più del- 
la fottigliezza del Fuoco Elementare, il qua- 
le non ha refiftenza , che impedifea il libero 
fuo trapaflb , ed ufeita da qualfiroglia Cor- 
po, o luogo, ove fi rivolge? 

• Per quel che conferifee a ftabilirne la 
figura rotonda delle particole ; ove fi fa coii- 
fiftere tutto TelTere del Fuoco Elementare; 
penfo che bafiantemente giovi la confidera- 
EÌone fulla fua attitudine a infinuarfi in tut- 
ti i generi di Corpi. Egli è certo per una 
delle più fenfibili efperienze , che quelli fo- 
no tanto fra loro varj nella teflltura , e or- 
ganizzazione; per cui fi rende anche la po- 
rofità dei medefimi fpecificamente diverta ; 
che può francamente eflère affermato, che la 
loro direzione per via di pori fi trovi affat- 
to difimile , una dall’altra. Se adunque le 
minutifiìme molecole del Fuoco entrano da 
pertutto, fino alla più intima profondità di 
qualfivoo lia porofa foftanza , quello certamen- 
te non può da altro venire, che dalla loro 
perfetta rotondità ; mentrechè all’ oppofito 
ogn’ altra figura fi renderebbe onninamente 
incapace a fare altrettanto ; come egregia- 
mente lo dimollra Giufeppe del Papa (. Del- 
ia natura ^el Calda ^ e del Fredda ), 

e nel- 
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c nella guifa che ciafcheduno, il quale forni- 
to ila di filololico criterio» deve lenza cllta- 
zione accordarlo ; 

Non è poi difficile a provarli come il 
lolo zolfo fiiccia il continuo mantenimento 
dei Fuoco Elementare , ed in qual modo per 
varie guife domini, e faccia ftrage, a mifu- 
ra della maggiore, o minore copia di tal 
materia , quando fia eccitata ad accenderli , 
ed a fviluppare il violento fuo moto, ogni- 
qualvolta ; fulla teliimonianza di chi ha llu- 
diato fton folo full’ indole, e proprietà di 
quella foUanza ccceffivamente infiammabile, 
ma che altresì è fiato vago di vedere nella 
fifica geografi^ il collante tenore della natu- 
ra, in proporzione dell’ abbondanza 'più o 
meno, dell’ igneo alimento; abbiamo la li- 
bertà di determinare alcuna cofa , che fupe- 
ri i confini della femplice probabilità, o con- 
ghiettura . Il Guglielmino s’è difiinto nella ri- 
cerca del principio zolfureo, e Tha fiflato 
per ragione fiifficiente univerfale di tutti i 
fenomenti del Fuoco . Tra quei tanti , che s’ 
oflervano in natura , originati certamente 
'dalle materie oleofe , adipolc , in una pàrola 
dal zolfo , che il Gafl'endo chiama la matri- 
ce comune d’ ogni calore ( Phyjìc. Lìb. VI. 
Cap. 6. Seél. i. ) , fi fa notare dal detto, Gu- 
giielmino per qual ragione i luoghi più prof- 
fimi alle più baflè valli, e generalmente par- 
lando , i paéfi che hanno minore elevazione 

C 6 di 


Digitized by Google 



<fo 

di polo I fi fperimentino più caldi, o meno 
freddi di quegl’ altri, che polli fono nelle 
più elevate cime dei monti . L’ aria , e la fua 
atmosfera è aliai più carica di particole di 
zolfo , che falgono copiofamente della fuper- 
fide del terreno lino ad una determinata al- 
tezza ; quali poi , o fi diminuifeono a poco 
a poco, o difperdonfi affatto ne’ luoghi mon- 
tuofi, i quali efpofti fono alla ventilazione 
perpetua, ed al fucceflìvo cangiameuto dell’ 
atmosfera . La Città di Napoli , e quella di 
Pekino Capitale dell’ Imperio Cinefe fono in 
un iltelìà latitudine boreale: noudimeno , per- 
chè in Napoli abbondano da ogni parte 1’ e- 
falazioni zolfuree , fi palfa ivi un temperato e 
placida inverno ; laddove in Pekino , per di- 
fetto di quelli sbocchi, ci regna un freddo 
nella ftagione medefima , che fi direbbe intol- 
lerabile . 

Sembra finalmeute del tutto inutile, che 
anche di palTeggicra rifleflione fia parlato 
della proprietà del Fuoco in ultimo luogo di 
fopra propolla , la quale fi fece confillere in 
una feroce celerità di moto : poiché gli ef- 
fetti, che generalmente al Fuoco convengono 
e che al numero (i) furono filTati nafeenti 
indilpenfabilmente da quello, debbono de- 
terminare chicchefia a non efcluderla dal 
novero dello altre proprietà alTodate al Fuo- 
co Elementare, Quello, che rimane però a 
faperfi con precifìone accurata e chiara fi ri- 
duce 
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duce ora al come (ì pofl*a ora diflinguere dal 
Fuoco ordinano l’ Elementare , e per quali 
caratteri proprj, e non communi operi que- 
fto in natura, a diderenza dell’ altro; di che 
nonodante farà con alcuna diduHone da 
noi trattato a luogo migliore ; atloraquando 
feguitando , per quanto farà pollibile , un me- 
todi fintetico in quello noftro lavoro torne- 
rà più in acconcio lècondo 1’ occorrenza il 
decidere con accertato giudizio fu quello 
punto . 


( ni. ) 


Q uello che difcerne con lìlofolìca av.ve- 
,dutezza il vero Fuoco dallo fpurio, e 
dall’ apparente , ed ove s’ appoggia una delle 
più forti riprove, che la luce non lìa un’ at- 
tributo, che necelTariamente al Fuoco mede- 
fimo appartenga , è qui fagacemente verfeg- 
giando accennato dal valorofo nollro Poeta . 
11 folo calore, ( come farà in più rifcóntri 
da noi dimodrato } s* ha da prendere per 
quella non fallace nota, che o per mezzo 
del fenfo, o per la più ficura regola dall’ 
■ufo del Termometro c’ ammonifce della verità 
di eflb. Tutti quegli altri fenomeni che s* 
avanzano ai nollri occhi , colla mafchera di 
Fuoco, i quali communemente s’appellano 
Fosfori, fono privi affatto di quelle divife , 

che 
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che alia foftanza di reai Fuoco appropriar fi 
poflbno . 

Il carattere dei Fosfori tutti, tanto na- 
turali , che artifiziali fembra che finora fiafì 
mantenuto coftante per quanti generi mai 
di tali luminofi Corpi fiano flati contati ; e 
quella coftanza s’ è manifeftata nel rifplende- 
re lenza fcottare . Sebbene quella nota diflin- 
tiva palli per licura, a differenza de’ Fuochi 
lucenti , e fcottanti , non è però evidente- 
mente dimollrato in Fifica , che la luce loro 
Fa affatto mancante di calore. .Non v’ è al- 
cuno che l’abbia determinato ad alcun gra- 
do fenfibile; ma reFa Tempre incerto, Te ne 
contenghino, o nò una piccolillima porzio- 
ne. Non è certamente troppo intereffante 
una sì fatta ricerca , effendo certi almeno 
quanto al fenfo, che quelli fi tengono per 
non Fuoco : e quando anche F provaffe da 
qualche bravo fperimentatorc , che i Fosfori 
accoppiaffero col lume loro anche una porzion- 
cella di vero Fuoco , farebbe poi meno 
malagevole a dimoftrarF , che quefto s’ ac- 
compagnaH'e con quelle altre note , onde ab* 
biamo divifata la l'olla nza , che s’ iìitende per 
Fuoco . 

I Fosfori , che F preparano per arte F 
contano in FiFca fperimentale forfè d’ un’ 
ugual numero quanto i naturali . Nondimeno 
che che Fa di quefti reputo, al prefente più 
importante il dire alcuna cofa degli artiFzia- 
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li , c degli altri fare una defcrizione in ulti- 
mo; come quelli, che 'li fono fatti a tutti 
noti ; Ibltanto di pafleggiera annotazione . Di 
quelli, che principalmente li propongono a 
trattarli , abbiamo quei due celebri uno det- 
to la Pietra di Bohgna , e l’altro prende il 
nome dal fuo Inventore, ed è ftato l'empre 
appellato Fosforo -Ermetico di Balduino . Del 
come llano dati (preparati ambedue, affinchè 
rendeflero la luce all’ufo dei Fosfori naturali, 
poco 0 nulla fappiamo . Quello detto di Bo- 
logna , per r aflèrzione del Chiariflimo Ro- 
berto .Boyle ( NoQiluca Aeria ) li vuole al- 
quanto diverfo, ed inferiore a quello di Bai- 
duino. Certo è che ambedue, pria che fi 
pollino mirare ia una danza ofcura lucenti, 
hanno bifogno d’-eflere rifcaldati dai cuocen- 
ti raggi del Sole, è dal riverbero d’ una fiam- 
ma : ma il primo ha quedo'‘di più, che la 
materia fua , onde ^ compodoy fi trova piu 
abile a ricevere predamentede particole lumino- 
fe. L’idellb Boyle; il quale pretende d’avere 
fperimentato a prepararlo , atteda , che que- 
do Fosforo, dopo l’infiammazione d’ un mez- 
zo minuto , poteva fubito trafportarli in 
qualunque luogo tenebrofo, e vederfi fenli- 
bilmente rifplendere : laddove la Pietra Fo- 
sforica di Bologna non era tanto celere a ri- 
cevère la luce; ma la riteneva bensì per fet- 
timane , e per meli , dappoiché 1’ aveva in 
certo modo aflbrbita . 

Ma 
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Ma è aflai più degno di ‘ cónfider azione 
con altro genere cli'Fosfori artefatti» il quale 
per riiplemlere. da-, le medefinio all’, ofcuro i 
, non ha bilogao..d’ alcuno efterno eccitamen* 
to». come i due poco fa el polli . E' incerto, fa 
.quel Daniello Kradt .rammentato .dal .fuddet- 
to Boyle, ne fia ftato l’.lnveotdre itegli.' è. però 
indubitato per molte' eipe'rieaze.j che ili cqm+ 
pollo fuo forma, una follanza,,a,cui dai Filo+ 
ì'oli non è Itatol im'pollo 'un :coiivé nieritei.no» 
me -, .ma che. però' tramanda, la - luce :lua tan-t 
to all’aria aperta .e chiara.,.che di. notte , ed 
in luogo, ofcurato .^all'atto . Ha di poi que- 
llo , div cui . fi., parla-;, .di., renderli, luminofo 
quando è, lafcpatO; n.eHo fiato di.- confifienza.» 
C; quando..ancora -fit.fcioglie nell’ acqua .pofia 
dentro una- càraflfa di: vetilb;.';.- à 

. ./Alle iinvenziam , ed HoflerT^ióni tenta» 
dal-Krafir, meritano .d’' elTel'e -.aggiunte qu.elie 
de! poco; fà lodato dnglefe Filolofo> il quale 
nell’Opera ropraccicata. ne; produce tante, .e 
tante,; che potrebbero dare adito' agl’ inge- 
gnofi de’-, noftri tempi ali, ritrovamento: collan- 
te dei Fosfori artifiziali ;.ondé ;fi .pro-vvedefie 
a molti commodi della vita ,^e. s’ aumentaflero 
eziandio i rilparmi nel;con.fump degli .oij , e 
- di tutte le foftanze adipofe, che ora necefia- 
riamente s’ adoprano per veder lume. Non 
farebbe inoltre di minor vantaggio; anzi d’ 
un.a afibluta ficurezza d’ ogni pericolo ; la pre- 
parazione d’ un Fosforo , il quale principal- 

/ mente 
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mente fervifle a illuminare la fianza di S. Bar- 
bara entro i baftimenti : e coll’ufo di quello 
arrebbefi altresì un gran comodo dai Pefca- 
tori fenza difpendio di poter prendere una 
quantità grande di pefci di notte tempo ; 
nella guifa che ora fenza di quefto lume fan- 
no in tutti i mari co’ lumi di fiaccola, efpo- 
fti fempre però agli urti dei venti, e delle 
acque . 

, Nulla dirò che fi riferifca al fentiraentO 
mio, ed alle filofoficheconfiderazionediqucij 
che hanno fludiato fu quello fenomeno ; poi- 
ché riportandoci alle fole ricerche del Sud- 
detto Boyle nulla meno potrefilmo Sapere di 
quel che fe ne pentì anche a’ giorni noflri. 
Da tutto quello eh’ è flato finora fcritto per 
la compofizione di qualunque Fòsforo ,slcon- 
fiflente, che fluido, fi ricava però una unir 
formiti quafi generale d’ opinioni ; che que- 
llo da altro non rifulti, che da, un rifeontro 
d’ alcalefcenza di varie foflanze zolfuree , e 
principalmente di quelle, che fono, del regno 
animale. Affinchè adunque fi proceda a nuo- 
vi fcuoprimentì fa d’ uopo confultare foven- 
te, e pazientemenre meditare tutti quegli 
aurei Opufcoli, onde il medefimo Boyle da 
fuo pari fembra , che abbia efaurito 1’ argo- 
mento; e quindi per rifguardo a una dice- 
vole brevità faremo pad'aggio ad accennare 
foltanto i Fosfori , che non appartengono a 
quella prima clalTe . 

I Fosfo- 
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I Fosfori naturali, i quali non richiedo- 
no la mano e l’opera del Filofofo, come per 
far rifplenclere quelli preparati con arte , fo- 
no ftati brevemente deferitti dal celebratifli- 
mo Ifacco Newton ad uno ad uno ( Opùges 
Lib. III. Quégji. Vili. ) ; e fi riftringono ai fe- 
guenti ; cioè all’acqua del mare, quando è 
in fortuna ; all’argento vivo , che fia agita- 
to dentro il Recipiente vacuo del Boyle; al- 
la fchiena del gatto , ed al collo del cavallo , 
che fiano fpalmate al buio colle frizioni ; a 
molti legni, carni, e pefei di vario genere 
ridotti alla putrefeenza ; a tutti quei vapori , 
che s’ alzano dalle acque putride, e morte, 
chè anche communemente fon detti fuochi 
fatui; allo fierco dei cavalli, c di tutti que- 
gli animali, che fi cibano di fieno, e di bia- 
de; alle lucciole, ad alcuni animali ortenfi» 
ed agli occhi di alcuni bruti ( come del gat- 
to , del lupo , delta tigre , e d’ altri ) all’ am- 
bra, e ad alcuni diamanti , fe fiano percofiì, 
t> fregati; al fuCo dei carri, ove le ruot^per 
Tin m«to- violento lo rifcaldino ; all’ olio di 
vetriolo ftillato, e mefcolato con ugual por- 
zione di nitro , alla -qual dofe ne fia aggiun- 
ta altrettanta d’ olio di garofani : per non par- 
lare delle fcintille , che fi tramandano dalla 
boccia, o dal cilindro di crifiallo, che fi fa 
■girare nella macchina elettrica : di cui però 
•dovendo anche altrove a lungo trattare, re- 
fierà ivi dimofirato, che quella luce non è 

pro- 
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propriamente un Fosforo, ma piutcoflo un 
Wro Fuoco, il quale non appartiene al prc- 
fente Articolo , 

Ma il Fosforo naturale aflai più eccellen- 
te di tutti gli altri, quello a mio giudizio, 
.farebbe, che Carbonchio, Piropo, Antrace e 
con altri nomi è chiamato da’ Naturalirti sì 
antichi , che moderni ; gemma prezioiìfiìma ; 
hi quale, febbene fi diftingua in diverfe fpe- 
zie , «ir è nondimeno d’wna edimazione , che 
forie fuperiore in linea di pietre preziofe non 
avvi. Sarebbe dilli, quando rperò fuori d’o» 
gni problematica, ed incerta difpttta pòtefle 
dimoftrarfi per collante fperienia quella do- 
tata di certe luminofe, e rare proprietà , che 
da molti le fono attribuite . La troppo buo- 
na fede de noftri antichi, 'e la loro negligen- 
te crkica nell’ a'mmetière agevolmente,' eco* 
piare che che da altri era dato fcritto, o 
fognato , fono , c debbono eflère per un Filo* 
fofo- razionale articoli ferj, e gravi, ,per in- 
fofpettlvfi non ^ilÉfO, e non dar retta tan- 
to ^aila buona a' Plinio; a'Ifidoro ,i ad Alberto 
Magno, ed altri in gran' numero, che'diuna 
taF'giojà hanno fcrittè tante , e tante belle cc- 
ìè' da fare ftupire i meno accorti, ed inir 
ziati nella fperimentale Filofòffa . Quel Dia- 
mante deFSignore 'Clayton , che per replicate 
prove, ed accurati tentativi’ farti dall’ im- 
mortale Roberto Boyle '{ De adamante in te- 
nebris lucente ), fi vuole uh perfetto Fosforo , 
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che rifplende da- fé {lefTo al buio, altro non 
è certamente , che un Carbonchio, o una par- 
ticolare fpezie di tal natura; come da tutto 
il contefto di quello feritto ben fi ravvifa in- 
dicato, e nella guifa, che anche da Plinio 
fuddetto ( Lib. XXXVll. Gap. 7. ) era fiato 
il Piropo detto pure diamante E pure fu le 
feoperte , e le afierzioni di ’quefto Yalentuo- 
roo abbiamo tanto da appoggiare T afferma-*- 
tira, che, malgrado le opinioni contrarie non 
dovrà efier giammai tacciata come rancida la 
nofira decifione , che il Rubino , o il Carbon- 
chio fia .realmente una Pietra fosforica . Mol- 
te fono le relazioni, che di quefia gemma 
adotta il valorofo Inglefe Filofofante, quali 
però per brevità, fi tr^lafciatro ;< e ' mi piace 
foltanto addurre la< tèftiatontanza di -Benver 
BUto Ccllini.( DelP. Arte: 4 el <iio)eUart :l,ib> [h 
pag, IO. ); onde iìamo ragguagliati, che a* 
tempi di .Clemente VIIl;-fu da effo .bencon- 
iìderato, e prqvato^un Rubino mirabile , che 
allora era -■ pofiedu to .iu * Roma da, iun. Mer-^ 
cante 8.agufeo,t Non ..era quefia rara ‘gioia di 
color pieno,, j e vinato-, ma d’una macelliti 
albeggiante , .e ^pallida , fimile ah calcidonioi 
febbene però rifplendeva ,aU’ ofeuro à guifa 
d’una fiaccola di lucerna, .0 d’ altro picco! 
fuoco, che fia per fpirare . 11 fatto jracconr 
tato dal Cellini di> cofa da lui fpcriraentata 
aggiugne fede a quel racconto altresì » ■ che 
nel raedefimo luogo.- induce d’ un’ altro , più 

colo- 
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Gioiellieri peritilfimi gli era ftato narrato co- 
me avvenimento fucceflb in Roma molti anni 
prima . 

Ma benché finora abbiamo premefle que- 
fte ofTervazioni fu la generale ipotefi ( vera 
però nella maggior parte dei Fosfori ) che 
quelli non abbiano la proprietà , che di rifplen- 
dere , o per natura, o per arte ; contuttociò 
fonovi alcuni componenti, che acconci fi tro- 
vano a preparare per chimica operazione an- 
che il Fosforo, che abbrucia, unitamente al 
fuo sfolgorare. Non è di quella natura quel- 
lo di’ Bologna , né quello di Balduino, nò tam- 
poco altri’ Fosfori , che dopo di quelli fono 
flati inventati. Ma quello del Sig. Krafft, e 
del^Sig. Elzholti che nell’ anno 1676. ne pub- 
blicò un particolar trattato a Berlino ; e quel- 
lo pure del Sig. Boyle propollo nell’ anno 1680. 
oltre lo fplendore che tramandano, hanno 
anche la proprietà di fcottare . (Quelli coni- 
poli» pertanto , i quali appartengono alla 
cìalTe de’ Fosfori arcifiziali ’, rifultano d’ ori- 
na , di fangue , di peli , e generalmente 
parlando d* ogni materia animale , d’ onde per 
via di dillillazione ricavar fi pollino olj , o lo- 
ilanze adipofc . Ma la materia , di cui più fa- 
cilmente fi compone, è quella orina umana, 
che può fomminillrarfi da pcrfone , che o non 
fanno ufo di molto vino, o che bevono fola 
birra. Il Sig. Flomberg, merita fopra gli altri 
* - ' poco 
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poco avanti raramentatr laude , peir elTere egli 
itato più efatto nel pubblicare il metodo di 
preparare quefto Fosforo fcottante, ficcome 
fece in Parigi l’anno 1679. Ma fe ne deve 
aO'ai più al celebratil|lmo Boerhave> il quale 
nella tua. Chiuiica ha arricchita la fcienza del- 
le cole naturali in piu copiofa maniera, per 
fame la detta preparazione con ficuriflimo 
fucceflb . Quando poi quedo Fosforo per la- 
voro di diverte cotture, torrefazioni, calci- 
nazioni, didillazioni , ed altri preparativi è ri- 
dotto al perfetto Tuo dato, acquilla una con- 
iìdenza fimiìe alla cera alquanto dura, ed un 
colore gialliccio : fehbene però la luce , che 
sfolgora , quando è ripoftp nelle tenebre fi 
fcorge fovente verdallra; detto però dai Chi- 
mici Phofphorus fmaragdìnus . Da quella >ljua 
foliditade può agevolmente convertirli in Fos- 
foro liquido, ogniqualvolta lìa Iciolto in qua- 
lunque olio, o Ila manipolato in ogni genere 
di manteche adipole, e allora fi compone un 
unguento rifplendcnte , col quale fregandoli 
la faccia e le mani, iuminoia apparifce la 
perfona in guii'a tale da comunicare il fup 
lucido anche agli obietti vicini . Ma il più 
mirabile è però quando quefto Fosforo liqui- 
do è rinchiufo, e figillato in una caraflina di 
crill.ìllo; poiché allora; particolarmente nel- 
la dagione caldilfima ; tramanda da fc vam- 
pe frequenti , come lampi: dal quale feno- 
meno fi può credere, che il Bpyle prendefie 

moti- 
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motivo di fare un parallelo {ibìS. ut fupra) 
tra il lampo, ed il Fosforo . Un altra limile 
proprietà portentofa del Fosforo folido è quel- 
la di poterfi fcrivere da chicchenia con un 
pezzetto di quello fu la carta, come fe folTc 
matita : d’ onde rifulterà che le lettere ap- 
pariranno limili a tante fiammelle diilinte nel 
bujo » e a luce chiara non li vedrà altro 
che un ofcuro fumo-. Fra le altre riprove 
poi, che un tal Fosfora è anche molto calo- 
rofo ferva quella , che llrolinatone un pez-; 
«etto fra due carte , elTo immantinente pren- 
de Fuoco; anzi fa d’uopo di più Ilare av- 
vertito a non maneggiarlo a lungo , poiché 
fi corre gran rifchio , che rifcaldato dal ca- 
lore naturale delle mani, s’infiammi, e che 


il fuo abbruciare lia così veemente, da pe- 
netrare più addentro nella carne , che il 
Fuoco ordinario, c da non poterfi; fe non 
con grandifiima difficoltà ; ellinguere' Il ca- 
fo occorfo al Sig. Callini nel premerne un 
pezzetto involto dentro un panno colle dita , 
da manifellamante a conofcere quanto lia 
pronto e feroce nell’ infiammarli . Impercioc- 
ché, poco dopo che lo teneva in mano, il 
panno tolto prefe Fuoco: nè valendo a fpe- 
gnere 1’ accenlione col porvi fopra un piede ; 
perchè s’era appicciata una potente fiamma 
alle fuc fcarpe i appena potè fopprimerla fi- 
nalmente con una verga , o sbarra di bron- 
zo» la quale poi per due meli continui fe- 

guitò 
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guitò a diffondere fplendore in luogo ofcuro. 
Si conofcono inoltre nella Chimica al- 
tre due l'pezie celebri di Fosforo artefat- 
to, le quali debbono, fecondo Tanguftiepre- 
fenti edere, almeno di paflaggio , da noi 
divifate . AiTai più copiofamente trattate fi 
poflbno rifcontrare nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia Reale di Parigi {An. i 7 3<5. ), 

e da altri Scrittori illuftri , che non fono qui 
citati per non riempiere di troppo quede 
A notazioni . La prima è chiamata Fosforo 
Ammoniaco , la di cui invenzione è dovuta 
alla diligenza incomparabile di Mr. Homberg. 
Prende il nome fuddetto perch’ è compodo 
di Sale Ammoniaco, e di calcina, alla cui 
preparazione e giuda dofe perchè riefea a 
perfezione , conferifee il metodo che fi pro- 
pone in dette memorie . L’ altra fpezie è 
quella, che dai Chimici, e da Mr. GeoftVoy 
fuo primo Inventore viene appellata Fosforo 
Antimoniale \ e ciò perchè nella preparazio- 
ne di quedo fecondo il valentiflima operato- 
re dalle ceneri di fermenti, da calcina viva, 
c da una porzione d’olio s’ era propodo di 
formare un fapone , onde fi perfezzionade un 
Antimonio Diaforetico; ma avvenne, che in* 
vece della riduzione, per cui Egli erafi dato 
ad operare , gli venifle fatto di rintracciare a 
Càio un fenomeno fosforico molto più am- 
mirabile, e fingolare. Avvegnaché il rifulta- 
to delle accennate chimiche ope>;;,ziqni com- 
parve 
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parve in un Fosforo tale , che non avrebbe 
mai immaginato ; vale a dire una il fatta ma- 
teria , la quale , appena fu efpofta all’ aria 
fcoperta t prefe fuoco» ed una fiamma cosi 
violenta da fcagliarc, e vibrare per ogni 
verfo raggi di vero Fuoco. Ma ficcome la 
brevità dflle prefenti noftre Oflervazioni s’ ul 
Fosforo non permettono di più » farà quindi » 
per mio avvilo » ballante tutto quel che finora 
c fiato nella meno difadorna maniera com- 
prefo . 


(IV.) 

N on è malagevole a comprenderli, come 
in regolata proporzione fi faccia l’avan- 
zamento della fottilillima ignea fofianza in 
qualunque Corpo, e per qual ragione poi in 
alcuni più prefio , ed in altri più lentamen- 
te lì vadano perdendo, e volino fuori le par- 
ticole di Fuoco, che s’ erano inlinuate , e 
rinchiufe in ogni mafia da quello rifcaldata . 
Li nitida brevità, con cui ne fpiega il vario 
fenomeno il bravo nofiro Verl'eggiatore , c’ 
obbliga ad elTere in quello luogo ugualmen- 
te fpediti e brevi colle illuftrazioni . 

Le diverfe refifienze, che nell’ occupare 
i Corpi ivi incontrano le fpiritolìfiime , e viu- 
Icntilllme molecole del Fuoco, fono per me, 
e per chiunque abbia fiore di FiMbiico fen- 

D fo. 
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fo, l’unica generai cagione della proporzio- 
nale difcrepanza, che da tutti fi nota quan- 
do il calore agifce fopra la moltiplicicà d’ 
ogni genere di Corpi . Per una minore op- 
pofizione , che hanno i fluidi al tranfito del 
fuoco efpanfivo, di quel che abbiano tutte 
le dure folla nze , farà verifllma pertanto l’of- 
fervazione del celebre Gravefaiul ( Eleni. 
Phyjic. §. 2517. ), che in quelli ( come nell’ 
ncqua ed in qualunque altro liquore ) la pe- 
netrazione del Fuoco non incontrando la mi- 
nima coefione di parti componenti, e molto 
meno alcuna denficà , quindi l’urto di quel- 
la richiederà un’azione meno gagliarda, che 
nelle altre non fluide, ò molli. In ragione 
adunque d’una maggior, ò minor denfità fi 
può generalmente filfare il diverfo grado di 
comunicazione del Fuoco alla fpeciflca difle- 
xenza dei Corpi nell’ ampliflima loro varietà 
in natura . 

Ma febbene per una tal diverfità di coe- 
fionc ne’ corpi s’intenda fpiegabile il più ò 
meno difficile paflaggio, ò infinuazionc delle 
particole calorifiche pe* pori d’ogni corporea 
mafia ; egli è però manif^efto , che in ragione* 
della medefima varia denfità, ed anche del 
vario oftacolo , che in efli incontra il Fuoco,- 
quefio medefimo poi in proporzionai diverfità 
fi diflìpa , ed abbandona più prefto , ò più 
tardi quei Corpi, che avea occupati. Imper- 
ciocché le fottiliflime porzionceUe del Fuo- 
co 
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eo debbono nel loro ufcirc, e di/fiparfi per 
un movimento retrogrado dal centro alla cir- 
conferenza de’ corpi incontrare le medefime 
didicoltà, che furono fuperate nel loro in- 
grefìb . Ssmper cnìm ( è odervazione dv .1 
gran Boerhave Eleni. CbemLe. Tom. I. png. 
134. ) denjitas ex tremi impedit egrejfum ci- 
tiim igr.is , qui uh intimìs conabatur egrcdi . 
Sic urbis buie proximus iterùm tcrtinm coer- 
cet , ò" bic quartum , atque ita ad finem 
iifqne : unde calcfatìnm per omnia corpus , in 
intimis p.iis omnium ultimo refrigefeit , Per 
una fimi! ragione avverrà pertanto, che più 
a lungo il calore confervino quelle fodanze 
che, dubito ' rifcaldate , s’ inviluppino con pan- 
ni , o altri foprappodi Corpi: e perciò le 
bragie accede durano affai più a mantenere 
il loro Fuoco, quando reftano coperte dalla 
cenere , di quel che farebbe , de foffero la- 
Iciate edpolto all’aria aperta. L’ ifteffo am- 
biente dell’ aria è una ballante oppofizióne agl’ 
incaloriti Corpi per trattenere in elle più len- 
tamente gli aliti caldi, che fé quelli foffero 
rinchiufi nel Recipiente della Macchina Pneu- 
matica . L’illuflre Grivefand ( Eleni. Pbyjìc. 
§. 2526. *327. ) ne fece, una belliflìma pro- 
va nell’acqua calda; onde venne a compren- 
dere , che quella molto meno durò a confer- 
vare il concepito calore quando fa ripolla 
da Lui in detta Macchina , di quel che of- 
fcrvò fardi dopo avere efpofta all’aria coma- 
I . P a ne ■ 
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ne la medefima acqua r^caldata ad un grado 
del tutto uguale. 


(V.) 

L ’Univerfale ingrediente naturale, ed Ele- 
mentare, il Fuoco, che in tutti i Corpi 
dilfufo , infito , e da efli infeparabile fi ftabi* 
lifce egregiamente ne’ tuoi verfi dal noftro 
Poeta , rifveglia le confidcrazioni noftre fopra 
«n efame, il quale richiede per necelFaria 
connefione anche quello del Freddo . Q^uefto , 
il quale per oppofli fenomeni fuoi fi dice 
contrario al Fuoco, tempera di tal modo le 
cofe tutte, che fù Tempre creduta una po- 
fitiva fifica forza , la quale , in mancanza del 
calore, nelle fofianze fubentrafle a dominarle, 
e a mantenerle nel giuftoloro equilibrio» per 
cui fufliftono lungo tempo. In fatti in difet- 
to di caldo fi cofiipano i Corpi tutti, e flui- 
di, e folidi , c finanche i più duri*, come 
farebbe il diamante ì per detto , ed oflerva- 
zione del chiariflìmo Boerhave ( Elem. Cbem, 
Tom. I.pag.Ti.) t P**" artifiziale agghiac- 
ciamento s’indurano. Per un fimil difetto fi 
fcorgono nelle noftre membra le lividure, e 
’l torpore per eflb s’induce, come nell’in- 
verno veggiamo tutto giorno accadere nei 
piedi, e nelle mani di molti; e per tale pri- 
vazione finalmente fi rifveglia in noi un l'en- 
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fo più 0 meno acuto di dolore . Mancando 
inoltre il calore dai Corpi lémbra , che al- 
cune particelle frigorifere attive, e potenti 
vi fi foftituifchino a fare anche crefcer ia mo- 
le di quelli , come nell’ acqua congelata ii 
può agevolmente da tutti vedere . Si pen- 
la , che quelli atomi di freddo fparfi fiano 
per tutta l’aria atmosferica, e che continua- 
niente - tentino d’ occupare quei vuoti de* 
Corpi , che fono lafciati dalle particole dà 
calore ; e per quello fi volle fpiegato il fe- 
nomeno (coperto dal Sig. Muflbhenbroek 
( Commentar, in Efperim. Academ. Florent. 
Par, I. pag. 179. ), che più prefto fi conver- 
tifle l’acqua in ghiaccio quando era efpolta 
immediatamente all’ aria, che fe fi folfe ferrata 
in una caraffa figillata ermeticamente . Per 
un -altro non meno decifivo argomento, fra 
quei molti , che vi fono , prefo da un pre- 
claro tentativo fatto dal &g. Gravefand 
( Elem. Pbijic. $. ^6o6. 1607. ) maggiormen- 
te fi fortifica l’opinione di chi penla il Fred- 
do operante contro ogn’ alito , o efpanfione 
calorifica per mezzo d’ana reale pofitiva vir- 
tude: poiché mefcolata della neve col fale 
marino ad ugual porzione ; oppure mefcolato 
del ghiaccio fatto in pezzetti con altrettanto 
nitro allume, o. altro fale confimile ; e po- 
llo all’ intorno ad un vafo pieno d’ acqua , la 
quale fia da un fottopofio Fuoco rifcaldata 
ella è cofa di fatto , e da patentillìma fpe- 

D 3 rien- 


DIgitized byGoogle 


. 78 . 

rienza dimoflrata , che nel memento in 
cui comincia a fonderfi la neve , o il 
ghiaccio in virtù del calore, l’acqua benché 
di l'otto incalorita, prende una fortifllma ccn^ 
gelazione , come le folle Hata et'polla nell’ in- 
verno ad un chiaro fereno di notte : e que- 
llo medefimo arufìziale agghiacciamento lì 
vede farli con fenfibile bollimento quando 1’ 
acqua, e la materia fuddetta lia rinchiula in 
un Recipiente vuoto d’aria . Una limile e- 
fperienza era Hata fatta molto, prima ilal Boy- 
le , come li può rifeontrare appo il Sig. Du- 
Hamel ( Pbilufapb. ad ufunt Burgttnd. Tom. 
IV. ); dalla quale poi, e dall’altra ancora lì 
trae ben chiara riprova , che il Freddo ope- 
ra di fua caratreriftica indole , ed ener- 
gia , e non perchè, il Fuoco allontanandoli, 
c dilllpandolì dai Corpi , lì trovino quelli 
Soggetti a patire le confeguenze della natu- 
rale loro freddezza . 

Ma quantunque ciò lia innegabile , e 
febbene il Freddo operi di fua efficiente at- 
tività , nondimeno c altresì vero, che que- 
llo Ipiegar non può la fua forza , fintantoché 
il moto efpanlivo e perturbato del Fuoco 
non vada a poco a poco diminuendoli, e 
quali per gradi dìHIpandoli dai Corpi, che 
inveite . Perlochè eflendo da ogni buon fifico 
contellato; come il nobile Poeta unitamente 
agli altri alTerifce ; che nefTun Corpo può del 
Fuoco Elementare privarfi ; anzi penetra que- 
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fio ovunque, ed in tutti aggira di natura . 
i prodotti; ne avviene perciò, che a mifura 
delle operami proprietà del calore di fopra 
diviiate { Num, l. ) darà in certo modo iti 
aguato il Freddo, e-vl in armi ove non troverà 
una contraria refideaza. Ciò fuppodo potrà 
eziandio francamente afleririì , eh? gli effetti 
attribuiti al Freddo abbiano tutta la dipen- 
denaa dalle fopranomitiate proprietà del Fuo- 
co , per le quali s’ introduce intimamente, 
nei Corpi, gli rarefà, e pone in moto le mi- 
nime loro parti . Ma non potendo per vari® 
condizioni, ed odacoli comunicarli Tempre 
colla fteflà facilità , nè con un medefimo vi- 
gore operare, da quello appunto fenza fallo 
deriva , che un Corpo, ò lempre, ò in al- 
cune circollanze non rende nè calore nò lu- 
ce almeno fenfibile , fecondo la poca , ò mi- 
nima copia del Fuoco , che in eflb relativa- 
mente alle membra dell’animale ritrovali, ò 
fecondo la poca, ò mìnima attività, che in 
elio egli elercita. Non è certamente il Fred- 
do rifpetto al calore , come è la quiete ri- 
fpetto al moto ; qualìchè , al modo di lìlofo- 
fare de’ Peripatetici , conlìlla quello in -un 
collringimento , e quiete totale diparti; poi- 
ché troppo patenti fono le fperienze in con- 
trario , che fmentifeono una sì capricciolà 
opinione; ma è cofa del pari approvata, e 
dai più favj decifa , che allora le particelle 
frigorifere fanno il loro ufizio, e^ ne majHr 
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feftano le proprietà, quando npn contraflano 
a quefte T efercizio quei fenomeni opporti , 
che dalla natura del Fuoco fono artàtto infe- 
parabili . Non è mai portìbìle, chela natura; 
la quale per virtù fua coftante col miniftero 
del caldo , e del freddo conduce a bella , ed 
uguale perfezione le opere fue , e per un 
mirabile equilibrio le conferva intiere, e ot- 
timamente fuflirtenti negli erteti loro partico- 
lari ; quando è intefa a lavorare per mez- 
zo del Freddo rt prevalga d’ una mera pri- 
vazione , d’ un pretto nulla ; come appun- 
to farebbe, fe il Freddo altro di naturai fu* 
non forte , che una fola celTazione di calore 
dai Corpi . 

In confeguenza d’ una reciproca , ed al- 
terna corrifpondenza di caldo , e di freddo 
nelle fortanze tutte comporte, tanto naturali, 
che artilìziali fa d* uopo che una di quefte 
qualitadi l’altra di troppo non ecceda, affin- 
chè in ordinata guifa perrtHino. Perciò dal 
facile dilatamento del Fuoco , e dalla natu- 
r«le di Lui propenfione a porli in giufto e- 
quilibrio col'Freddo procede, a mio giudi- 
zio-, che querto non folo molto nuoca al tem- 
perato calore dei Corpi umani , fani , e di 
conveniente fervore dotati; ma ne avviene 
altresì , che a quelli medefimi ne arrechi 
graviffimo pregiudizio il commercio frequen- 
te cogli Etici, ò con altri da limili malori 
attaccati ; e fpezialmente il dormire con erti 
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poiché eflendo quefti tali di continuo con- 
l'umati da un peftifero Fuoco , che non s’ac- 
corda col caldo ialuhre d’ una macchina di 
buona cofticuzione , comunicano con pienezza 
r ecceflb di tal nocevole calore a quei , che 
godono un calore temperato» e proprio all* 
umana condizione . Siccome però in queft* 
infelici viene quel loro ardore fomentato, e 
Tempre più viziato dal continuo difciogli- 
mento di materie corrotte , e putredinofe » 
che la parte gelatinofa , e nutritiva diftruggo- 
no, così egli fottilizzandofi viemaggiormente, 
e feco portando tali particelle morbol'e uni- 
to ad efle penetra i Corpi , facilmente attac- 
ca i fani , corrompe gli umori , c gli fogget- 
ta' agli Aeili lagrimevoli incomodi . 

Su quefto efempio podiamo altresì fpie- 
gare, come ò dal troppo calore» oppure al 
contrario da un eccedìvo freddo d vada a 
poco a poco»' ed anche talvolta in breve 
tempo; perdendofi in tutti gli altri Corpi non 
viventi quella uguaglianza » e tempera , che 
dall’equilibrio fuddetto dipende; il quale è 
però Tempre relativo alla fpecifica edgenza 
de’ varj Corpi . Avvegnaché non tutti di lor 
natura rofFrono»per mantenerd nello flato lo- 
ro , una competente dofe di calore ad un 
grado uguale ; e ciò non ha bifogno di pro- 
va per la fua madìma evidenza . Il Corpo 
umano» per addurre un efempio, vuole» che 
il fuo vitale calore da di gradi pz. e nei 
, D 5 fan- 
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fanciulli talora di gradi 94. ; come egregia- 
niente nota il Sig. Boeihave ( Eleni. Cbemix 
Tom, /. pag. 95. ): quindi è, che non può 
■vivere alcuno in un’ aria , che abbia foli pe. 
gradi di calore; ma qualunque animale vi 
rimane fofFogato . Se pertanto da ò vento > 
ò da altra cagione fpeflb agita , fi trafpor- 
ta , e fi rinnova l’aria, che a noi d’intorno 
ritrovali ; ò è meno ella provveduta di Fuo- 
co ; anzi impregnata di particole Ialino -ni- 
trofe più che lìa di calore nel noftro Corpo ; 
ovvero per qualunque principio , pafiando in 
altri Corpi , il calore in noi fi diminuifca , 
dovremo di fatto fentire un Freddo , che 
produrrà effetti reali, ed innegabili, e potrà 
Io li elio ridurli a fegno , che fi renda inlof- 
fribile con notabile danneggiamento; poiché 
allora fentiremo i fluidi impigriti , ed i foli- 
di irrigiditi da non poter liberamente eferci- 
tare le animali funzioni . E quello poi mag- 
giormente apparirà eflér vero nelle membra 
più efpolle all’aria delle altre; come il vol- 
to, le mani, e non poco i piedi ancora: an- 
ti in quelli efléndo gli umori circolanti- an» 
che più lontani dal cuore; c rifalire doven- 
do a perpendicolo , ne farà perciò più lento 
e difficile il movimento , e più diminuito il 
calore: onde ne avverrano altresì le fenfibili 
lividure , le rigidezze dei folidi , gli lliramen- 
ti, le violenti convulfioni, lacérazioni, e do- 
lori . Oltre di che dipende , fecondo 1’ offer- 
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vazione del Chiarililino Sig. F]allcr( Tovi. IT. 
pag. 458. ) la fleflibilità , e morbidezza della 
cute da un tal’ oleofo liquore, che in forza 
del calore vitale, e delia fua efpanfione fu- 
fo, e (lilciolto mantiene la medefima Tempre 
lubrica, ed arrendevole. Se pertanto fi di -1 
minuilca in noi quella copia di calore , che 
c’è conveniente, e proporzionata, c l'otten- 
trino le frigorifere particole fparfe per l’at- 
mosfera che ci circonda , s’increfperanno to-» 
fio quei villini cutanei, che lo trasfondo- 
no nella fuperficie ; onde la cute medefima 
afpra fi renderà ben prefio, ed alla lacera*» 
zjone difpofia . In fomiglicvole guifa adunque 
al Fuoco Elementare diftufo ed infito in tut- 
ti quanti i Corpi farà Ipefie fiate contrafta 
il Fréddo ( cioè una confluenza di Sali Ele- 
mentari), che da per tutto volando fi sforzerà 
aneli’ ella di confervarfi nel Tuo equilibrio . Dell’ 
efifienza univerl'ale di quefte falate frigorife- 
re, fottiliflìme , ed acutiflìme molecole non 
occorre tìiff'onderfi a dar prova ; poiché ì 
tentativi degli Accademici Fiorentini ( Efpe- 
rìenza V. intorno al ghiaccio naturale . ) , • 
dell’ accuratiflimo Sig. Muflchenbroek ( Com- 
ment. in Experimen. Acad. Fior. Part. /. pag. 
187. , ) , e le rifleflìoni sù tale articolo del 
giudiziofo Sig. Boyle {Tentam. Phifico^-Chitn, 
circa parte s nitri felf. 13. ) fono per noi al 
prefente più che baftanti per non queftiona- 
re, ove in nefluna guifa fa d’uopo. 

D6 (VI.) 


Digitized by Google 



#4 


(VI.) 

Q uantunque nella gran ferie dei Corpi 
, duri fi trovi una fpecifica diverfità d’ 
uno dall’altro; poiché al muovimento elpan- 
fivo, che in efli opera il Fuoco contrafta in 
diverfa guifa, e la varia coefione delle par- 
ticelle componenti, ed il maggiore, o minor 
numero delle medefime fotto un ifteflb vo- 
lume; nondimeno l’energia del Fuoco, per 
detto del noftro Poeta , gli vince tutti , e gli 
dilata, e tutte invefte l’ intime loro porefità 
fino al totale loro fcioglimento . Il Chiarifli- 
mo Sig. Mullchenbroek . ( Comment. in Ex- 
perim. naturai. Academ. Florent.. Part. II. 
pag. i8. ) in tal propofito parlando della ef- 
uanfioné, che induce il Fuoco fopra i metal- 
li ; i quali padano per le foftanze più dure ; 
fpiegacon filofpfica eleganza, e chiarezza i 
principi , e progredì d’ un tal muovimento . 
Non hanno fra loro alcuna fimiglianza ; ed il 
cominciare dell’efpanfione non ha che fare 
coll’avanzamento, e quefto molto meno col 
fuo finire . Imperciocché nei Corpi dotati di 
molta denfità é fiata notata una circoftanza 
tale, la quale però fi trova Tempre uniforme, 
ed a norma delle leggi di natura , la quale 
nelle fue incoftanze é perpetuamente uguale , 
La lentezza , con cui di primo adalto fono oc- 
cupati. 
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eupatì» e dilatati dal Fuoco i metalli, e gli 
altri duri Corpi, fi fcuopre fenfibilmente , fin- 
tantoché vada guadagnando alcuna celerità , 
e di poi altri gradi; e finalmente giunga a 
queir ellremo legno di furiofo corfo , ove la 
totale eipanfione fi fa confifiere. Ma perve- 
nuta quella alP ultimo termine, allora é che 
quali a lenti palli tornando indietro perfezio- 
nali , e fi riduce a quel punto , oltre di cui 
non fi può dare efpanfione maggiore. E va- 
glia il vero le moiette del Fuoco, tentando 
d’ aprirli la ftrada per gli orifizj dei pori a 
penetrare nei duri Corpi ( perchè allora quel- 
li non fono ballantemente dilatati per anche) 
urtano in minor copia : ma crefeendo di quei 
meati a grado a grado i diametri, in forza 
della rarefazione , s' aumenta eziandio la quan- 
tità degli atometti infuocati ad infinuarfi , fin- 
tantoché ampliate grandemente le aperture 
incontrano minore refifienza al loro ingreflb, 
e fi diminuifeono in confeguenza anche i pro- 
greffi delle forze del Fuoco. 

(VII.) 


Q uello, che quivi l’ acutillìmo SanefePoe- 
, ta per un femplice accenno ci vuol da- 
re a comprendere, prende di mira l’ invenzio- 
ne de’ Termometri , che per mifurare i varj 
gradi del caldo, e del freddo hanno l’unico 

mezzo 
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mezzo in Tifica fin da tempi remoti . Ma di 
queftì ritornerà un più naturale e proprio 
incontro di difcorfo , alloraquando ravvedu- 
to Scrittore ripiglierà m l'eguito a cantare fu 

10 lleflb argomento. L’ufo di quelli firomen- 
ti è un benefizio, che fi riconofce dalla fa- 
gace mente dei I ilofofi , che pieni di defio di 
buon criterio, e nulla amanti di credere alla 
cieca , e fenza ficura ragione ; lafciato il giu- 
dizio , che dal fenfo fallacemente venir loro 
poteva; s’appigliarono alla indullriofa inven- 
zione dei detti Termometri ; e certamente 
non la sbagliarono. Imperciocché il fidarfi 
delle imprefiioni , che polTono fare nei fen- 
forj noftri del tatto, o fia fu quella tefiltura 
nervofa irritabile, che tutta velie la lùper- 
ficie del Corpo noftro, è un cimentarli a un 
volontario manifello inganno . Il freddo , ed 

11 caldo febbene operi in proporzione della 
tenuiflìma fua forza fopra tutti i compolli ; 
perchè ambedue dotati fono fempre delle 
loro refpettive caratterilliche proprietadi ; 
hanno nondimeno l’ incapacità a farli fentire 
dall’ animale , quando fianoinun grado balllf- 
fimo, e che col muovimento non arrivino ad 
obbligar l’anima ad avvertirla con chiara e 
dillinta idea delia loro fiacca operazione ^ e 
della loro prefenza . Oltredichè l’ efperienza -, 
è la giornaliera maellra, che la difpcfizio- 
ne efterna , che fi dice del tatto, per eflére 
rovente foggetta a continui cambiamenti , 

non 
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foluca regola per giudicare dei var) gradi 
del calore nel giufto loro elTere , e valore : 
onde avviene , che freddo un Corpo fia da 
noi creduto talvolta ( quando per altro per 
alcun artificiale rifcaldamento farebbe fiato 
alquanto tiepido ) purché fi tocchi colle ma- 
ni incalorite ben bene ; e caldo il medefimo 
fia reputato all’ oppofito , qualora venga pal- 
peggiato da mano irrigidita dal Freddo. Per 
la qual cofa effendo cotanto fallace il rifeon- 
tro predetto , farà d’ uopo perciò illufirare 
in altro luogo copiofamente che che appar- 
tener pofia ai fenomeni, che fi fono finora 
inanifefiati per l’introduzione e pratica co- 
llante per molti anni di così utile firomento . 
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DELLA TEORIA DELFUOCO 


Parte Seconda . 


Q uantunque debil freno a mezzo il corfb 
Generofo Deftrier fpefTo raccolga , 
Raro è però eh’ ei da fe fteflb arrtfti 
In vallo campo Tanimofa voga: 

Se poi liegue a fuggir, ben Io vedrai 
Languir fra poco, indi cadere al fuolo: 

Ma s’avvien che ripofo, e calma prenda » 

L’ antico orgoglio balenar vedrai 
Nell’ altiera cervice, e più fuperbo, 

Che fofle un tempo tenterà ogni via , io. 
Onde i freni fquarciar, che appena ai nuovi 
Sforzi refìftin del natio furore . 

Tale appunto fon io, che doppo brieve 
Calma concelTa al di già laflb fpirto 
Dall’ozio ufato di ftagion men cruda, 

In cui fi tede il villanello attento 
Ricercar fra la Vite all’Olmo unita 
Ogni grappol pendente, e quindi poi 
Farli guizzar di fotto al nudo piede. 

Il torbe infieme , e dolce umor di Bacco; ao. 
In cui fi vede al cacciatore intorno , 

Di 
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Di lìdi cani una veloce turba , 

Ch’anfante lìegue un fuggitivo lepre, 

H per 1 ’ orine da lui legnate Icone. 

Di sì fatti piaceri aneli’ io godendo 
Stava a diporto in quelle parti, e in quelle. 

Kolo lafciando intanto il corlb a venti, 
La verde erbetta inaridir fi vide , 

Fur vide ancora dalle querci annofe 
Cader le frondi, ed il rufcel Ibnante 30. 
Fremer s’udia per ruinofe piogge; 

Tornò la Neve al monte, e iicoprendo- 
Avidamente dell' AgnelT i pafehi 
Al proprio ovil di ritornar radrinfe. 

Era d’ofror coperto e il Dolco, e il Prato, 
E più non fi poteano occulti inganni 
Tendere all’ Augellin , ond’io la Selva, 

Ben predo abbandonai, e ratto cord 
Là dove s’ergon le paterne mura, • 

E nuovameate al dolce dudio intento 40^- 
D’Alma Sofia, rincominciai quel corfo, , 
Che fin d’allor, quando Fedivo raggio 
Sovra di noi il luo calor vibrava > 

10 ti proinifi . Ed or fé ti fovviene , 

Come fi pofla del calore i gradi > 

Giugnere a mifurar perfettamente. 
Raccontarti dovrò . Tu la mia guida , 
Farhneiz farai alla difficil opra; 

Mentre di nuovo efaminando il Fuoco , 
Prendo a trattar, come feeprir fi pofla 50. 

11 maggiore, o minor caldo, che un Corpo 
In le rnedefmo alcofamente ferbi . 

O tù 
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O tù che fufli iiidagntor curiofa 
Degl’ arcani , che in io ricit-ii natura; 

Tu reggi dico i miei penlicri, e i detti» 

Tu che lapefti con ingegno, ed arte 

(I.) Q^ucl Tubo ritrovar, ove raccolto 
Sia quel mubil licor grave, e pefante 
Sacro al celede Alefia^frier di Giove: 

IivJi d’aria Ipcgliato , in ver la parte oo.- 
Superiore, e dall’altra affatto chiulb. 

Ove nè pur minuta parte d’ Etere 
Vi pofla penetrar, per via di legni 
Nella tavola impreflì, ove dà appefo 
Il Cilindrico Tubo, ben li feorge, \ 

Se pur s’appreffa da vicino un Corpo, 

Quanti gradi di caldo egli ritenga; 

Poiché s’ innalza in proporzion di quello , 

Del Freddo in proporzione ancor difccnde : 

Sì Tu m’ alfifti alla fcabrofa imprefa , 70. 

E fà eh’ io giunga al deliato fine 
Dell'Opra mia. Un altro fuvvi ancora» 

Fra quei» che fono ad efplorare intenti 
Delle cofe l’origine primiera, 

( II. ) Che un altro vafo ritrovar ben feppe 
Di sferica figura, e che racchiude, 

Quello fpirito ardente entro a fc feffo. 

Il qual fi tragge dal licor sì grato , 

Di cui fu Bacco l’inventor primiero; 

E quelli privo in ogni parte d’aria, So. 

In Cilindrico poi finir fi vede . 

Trovali ad effo parimente annelìa 
Scala di fegni , la qual ben dimollra 

' 1 gra- 
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I gradi del calor . Se quello fpirto, 

Di poi s’accolla ad un gelato Corpo, 

Niente lì muove, e nel volume ul'ato, 

Lo fpettatore a rimirarlo invita. 

Ma quando l’acqua è nel boiler più fiero, 
Se mai per cafo s’ avvicini a lei , 

Ver la cima del Tubo, egli s’eftolle, po. 
E ottanta gradi di calor accenna . 

Se da mano crudel è a morte fpinto 
Un tenero Agnellin, indi lì veda 
Dalla gola fquarciata in abbondanza 
L’innocente fumar verfato fangue , 

E il nobil fpirto a quello mai s’appreflì. 
Tanto il vedrai innalzar finché non giunga 
Trentadue gradi a dimollrar di caldo. 

Ma quando Febo poi coi fuoi dellrieri 
Tien più breve il cammin full’ orizzonte , loo. 
Siephè i fuoi raggi obliquamente fparli 
Forza non han ballante , onde difeiorre 

II congelato umor, fe quello mai 

Al fai , che il mar produce unito Ha , 

Tollo vedrai il licor , che fi rillringe 
Tanto, che un grado fol mollrar non puote. 
Così, ch’il crederla, ficcome appunto 
E' la corporea falma un ben diìpollo 
Ordin di vali, ove in taluni feorra 
O’ linfa , ò fpirto, oppur fanguigno umore, no. 
Che tutte vanno ad irrigar le membra j 
Quindi al par del Termometro non meno 
Scaldali ai raggi del cuocente Sole , 

O’ fi raffredda alle gelate brine : 

Ond* 
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Ond’ è che dentro degl’angufti tubi 
jSi dilata Tumore, e fi riftnnge. 

Ma più s’ accendon quando il fiero sdegno 
Sveglia nel petto la rabbiofa bile , 

E tumefatto per le vene il fangue 
Con viepiù moto a circolar s’ affrettai iio« 
Talché il nervo percoffb, ed agitato 
Squote del Corpo le tremanti membra, 

E ’l chiaro lume di ragione ofcura . 

Mjfera umanitade a quanti fiei 
Feroci impulfi di paflion foggetta ! 

Turba dell’ alma la tranquilla fede 
Un troppo fiero, c difperato amore. 

Talché la gelcfia di lui compagna 
Mille tormenti e mille pene arreca : 

E quindi avvien , che forfennato rende 130. 
L’ uomo più faggio ancora , e valorofo ; 

Onde nel vizio agevolmente cade , 

Se a tempo al folle errar non frena il corfo 
Previdi cura di penfier fagace . 

Quei fegni poi, che framifehiati fono 
In mezzo ai gradi, che finor dcfcriffl. 

Nulla dimoffran , fe non che il calore 
Vario dell’aria, come a chi il rifguarda 
Ben comparifee, e manifefto, e chiaro. 

Or tu chei verfi miei finora udiffi , 140, 
Deh non t’increfca rinnovar cortefe 
Alle parole mie benigna udienza • 

Fa d’uopo ancor, che maggior lena il canto 
Aderto prenda, poiché dir vogT io, 

Or brevemente del calor i gradii 

Di 
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Di quel calore, che EIcmentar s’appella. 

(III.) Dopo r averti dimoftrato come - 
Noi lì polla olìervar minutamente, 

Una di caldo privazion più cruda 
Di quello ancora del Rifeo rigore, 150. 
La qual con arte rifvegliar fi puote. 

In mezzo all’ arie , ed ecceflìve vampe 
Del Cane ellivo; anche più cruda dico, 

Di quel rigor, che fiero fignoreggia , 

Là ’ve rOria Maggior in pigre ruote, 

( Vittima, cime! d’una gelola Dea, 

Ed un Nume sfrenato ) ella s’aggira; 

Là ’ve il vede nei più eccelli monti, 

Cader la neve, in bianche falde accolta; 

E dove ancora il l'uo lucente carro i 6 o, 
Botee ritarda, e il biondo Dio di Deio 
Ter ben lei lune i chiari raggi lùoi 
A lor nafeonde; e quando poi riforge. 
Tanto fi mollra obliquo, ond’egli fembra , 
Del Tuo calore, e di Tua luce avaro; 

Là ’ve fi vede un Ocean , che Tempre 
Ila gelato il Tuo umor, e che cerchiando 
Quelle Terre vicine intorno intorno, 

( ollrmge alfin l’abitator mefehino. 

Colla Spola, e coi Figli a ritirarli, 170, 
NelTumil Tua Capanna, e quindi attento, 
Egli adopra ogni cura, onde grarbufii, 

Di già recill dal natio lor tronco 
Ardan fui fuoco, mitigando in parte. 
Quell’orrido rigor, che il diaccio apporta. 
Mi fe ben ti rammenta , io già ti dilli. 

Che 
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Che pur fi puotc anche maggior di quello, 
Un Freddo rilvegìi.ir. Or intraprendo 
A dimoftrarti a quale eltremo legno , 

Giunga il calor , che Elementar s’ appella 180. 

(IV.) Gli attenti di natura elploiatori, 
Sogliono pure aver concavo Specchio, 

Che Uftorio, oppur è Caullico nomato; ‘ 
Che rilucente di forbito acciaro, 

Epodo ai raggi del quocente Dio, 

Tal gli rimanda tutti in un congiunti, 

Che quello folo può l’idea ben dirli 
Maggior, che s’abbia del calor piu fiero; 

E così dunque appoco appoco crefce 
II caldo Elementar di grado in grado, tpo. 

' Quello gagliardo , e più che attivo ardore , 
Varj produce, e fingolari eftetti ; . 

A legno tal, che il piò compatto , e forte 
Di natura prodotto è ben capace 
In cener vile di ridurlo alfine ; 

E quello accade a quella pietra ancora, 

La qual tramanda mille raggi, e mille. 

Se avvien giammai, che ella fi trovi oppolla 
A un raggio, che del Sol alto rifplenda , 

Che dallo Specehio ripercolìb fia ; 100 . 

A quella piètra , à cui valore immenfo, 

Diò folo il fallo, e l’ambizione umana ; 
Quell’adamante nominar le piacque: 

E ben' che à parti oltre ogni creder dure , 

Se pur s’efpone a quell’ ardor fi vivo, 

Nuli’ altro rellerà , che inutil terra. 

L’ Elementar calor del par fi fveglia, 
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Se mai due Corpi dibattuti infieme 
Venghino in guifa » che dell’un le parti, 
Quelle dell’ altro agiti , i'quota , e muova . 210. 
E finalmente Cufcitar lì puote , 

Per mezzo ancora di due Corpi , i quali 
Sieno alle vampe d’ un gran Fuoco ei'pofti j 

I quali effetti univerfali, e noti 

Ben può ciafcun da fé medefmo intendere. 

In oltre Tappi, che l’ardente Specchio, 
A' un punto in Te , che volgarmente è detto 
Punto del Fuoco, là’ve tutti i raggi. 

Che Febo vibra a illuminar la Terra , 

A rifletter fi vanno , e quindi poi 220. 

Un ne rifalta, ma il di Lui calore 
Tanto è polle n te , che già, come io dilli, 
Dell’ adamante la materia dura,- 
Scioglie non folo, e incenerifce affatto. 

Ma riduce in vapori, e in fcttil fumo 

II più fin’ or dell’ Eritree Maremme, 

Di lui lafciando una minuta polve. 

Che rofleggiando s’ alìbmiglia. in parte 
A quella Terra, che dal vetro avanza. 

Quei corpi alfin, che prefentati fono 130, 
A quefto Specchio, gli vedrai ben prefto 
Inceneriti, e confumati in tutto: 

Ma quel che poi maggior flupor n’ arreca 
E' nel veder , che queflo Punto ifteflb , 

Ove s'accoglie in tanta copia il Fuoco j 
Se fia talor, che da non lieve tela 
Ricoperto ne venga; il fuo calore 
Subito perde , onde tu dir non puoi , 

eh’ 
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Ch’ivi raccolto pur già foffe il Fuoco; 
Sicché apparifce, e manifefto, e conto, 240. 
Che fuflifter non può fenza alimento . 

• Da quefto ancor non men dedur fi puote, 
EiTere il Sole, e tutte l’ altre Stelle 
Solidi Corpi, onde piò a lungo ponno 
Ritener quel calor , che in le contengono. 
Se poi per mezzo di convefia Lente 
Si giunga a invigorir del Fuoco il punto, ’ 
Crelce de* rai la forza , e ne produce , 

Nella Natura fingolari effetti. 

Che fe talora addiverrà, che quello 250. 
Specchio s’ opponga alla Triforme Dea , 
Quando conduce il Aio llellato carro, 

Le denfe a difgombrar ombre notturne. 
Niente di caldo mai produce, e niente 
Muove il licor, il qual chiufo fi trova 
Entro a quei Tubi, che, fe tei rammenti; 
Quanto di quelli convenia già dilli ; 
Comprender noi fi può da quello effetto. 
Che il lume, onde rifplende il lunar globo. 
Altro non è , che un imprellata luce 260. 
A lui dal Nume apportator del giorno. 

(V.) Il Fuoco pofeia, che s’ unifee a Corpi , 
Gli rende infiem di pelo ancor maggiore. 
Come dimoftra 1 * efperienza ifielfa . 

Molti Fifici el'perti anche poterò 
Quello ofiervar per lor fagace indullria; 
Poiché viddero ben, che alcuni Corpi 
Crebber di pefo allorché dal calore 
£ rifcaldati, e calcinati furo. 

E E per 
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È per lafciar mille altri efempi , e mille , 27*. 
Ciò ben dioiollra il piombo» il quale appena 
Sciolto che venga in liquefatto umore , 
Da Diottrico Specchio, e quindi in vetro 
Alfin ridotto, ìebben molto ufcio 
In denfo fumo di fottil vapore, 

S’ indi fi oflerva , troverafli molto 
Il fuo pefo crefciuto . Ora chi mai 
Creder potria , che alcun vi fofie un tempo. 
Che ardifle opporli ad un fi chiaro efl'etto ? 

E pur vi fù i poiché contendon molti, 280^ 
( E non di poca autorità fapienti ) , 

Che ver /emper non è che il Corpo crefca 
Di pefo , allorché calcinato viene ; 
Imperocché quando ridotto in vetro 
Un Corpo venga dal caler del Fuoco-, 

Non realmente il pefo fuo moltiplica , 

Ma fol s’ accrefee allor , quand’ egli Ila 
Per un altra ragion cambiato in calce. 
Rifponde a quelli con fapcr profondo 
MuHchenbroek, del fecol noflro onore, 290. 
Ben dimoftrando con ragion ficura , 

Che quelle di coftor vane efperienze. 

In vece di provar ciò ch’elli credono,. 
Confermai! quel ch*^ elll negar vorrebbero ; 
Poiché fi vede che gli llelU Corpi , 

Quando in calce ridotti ornai già fono . 

Più fon difpolli ad abbracciar , e infierae 
Copia maggior a ritener di Fuoco: 

Or quello adunque al par degl’ altri Corpi j 
Suole fpazio occupar i ond’ egli pure 30®*^ 

Corpo 
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Corpo è nomato, fi diftende, e muove-, 

E mercè degli Specchi Uftori, e d’altri 
La certa fua folidità dimofira, 

Quando lungi da lor ne fia rifpinto . 

Vero è però, che le fue parti eflendo 
Così rottili , hanno polita , e tonda , 

E levigata in un la lor figura ; 

Mentre internarfi agevolmente ponno 
Per ogni dove. Può per altro il Fuoco, 
Coftringerfi alla calma ; e ancor nel tempo , 3x©. 
Che raccchiufo fi trova infra le parti. 

Ed i meati di qualunque Corpo, 

Sovente fplende, come ognun lo puote 
Nei Fosfori oflervar . Qualora poi 
Venga un Corpo infuocato, e che s’accofii 
Ad un che tal non fia , allor comparte 
A quello il fuo calor , e quanto ad elfo 
Ei ne concede, tanto a fe medefimo 
Infiem ne toglie, fino a che non giunga 
Tanto ad eflo a donarne , onde amendue 320. 
Sjeno ugualmente ed infuocati, e caldi. 

Quindi due Corpi di materia iftefia , 

E fimili fra lor, e ch’effi pure 
Dotati fieno d’un ugual calore. 

Se r un di quefii da vicino efponì 
Ad un Corpo che fia compatto, e duro, 

E l’altro ad un, che più porofe, e rare 
Abbia le parti, onde farà compolìo, 

Tofto allora vedrai , che maggior copia 
Di Fuoco perderà quel Corpo , il quale 350, 
Fù a quel più duro, e più compatto apprelìb j 

E z Seb- 
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5 ebben però ti ferabrerà , che quefH 
Abbia raccolto molto men di Fuoco, 

Dell’ altro in paragon , di cui le parti 
Son d’ aliai più porofe, e men connelTe. 

Or fe di ferro alquante parti getti 
Nel Mercurio, nell’ Acqua , oppur nell’Aria, 
Quel che in quello fi lafcia aereo fpazio , 

Per molto tempo il Fuoco fuo ritiené : 
Quelchè nell’acqua poi s’immerge, e lmorza,34o. 
In minor tempo fia gelato, e freddo : 

1 ^ quello alfin, che infra il Mercurio afcondi, 
Velocemente anche più freddo falli; 

E fe di ciò tu la cagion ricerchi , 

Di quello pur è la ragione in pronto : 

Poiché da un Corpo in altro entrando il Fuoco, 
Tutte di Lui debbe agitar le parti , 

Le quai s’ avvien , che fian più dure , e denfe , 
Allora più copiofe , e la fe rillrette 
Difficilmente pon difporfi al moto. 3 50. 
Dunque del Fuoco yien meno la forza , 

In quella proporzion , che il Corpo è denfo . 
Qui .parimente è da notar che i Corpi , 

Che fon dotati di figura iftefla , 

Se fia che fcaldi ambi un’ ugual calore , 

Per molto tempo il caldo lor confervano : 
E di ciò la ragion dedur fi puote 
Da quel che inlegna il meccanifmo illefib; 
Poiché più fembra malagevol cofa , 

Che infra le parti ne penetri il moto 3 do. 
Di quei Corpi, che fon viepiù compatti; 

E quindi, par , che con maggior prellezza 
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Egli s’interni entro a quei Corpi eh’ hanno i 
Una mafia minore, e fon più lievi. 

Siccome il Fuoco fuol Tempre ugualmente 
L’intimo penetrar di ciò che fcalda, 

Cosi del pari da qualunque parte, 

Di Lui trapafia e ne fvanifee affatto. 
Perdono i Corpi il conceputo caldo, - 
Secondo quella eftenfion , che ferbano, 370. 
E che da noi Tuperfìcial s’appella. 

Le cofe di cui folo è la figura 
Sferica, e nella lor mole racchiudono 
Superficie minor, con più fatica 
Lafeiano quelli il già raccolto ardore : 

Quindi è che a maraviglia il Fabbro Eterno 
Con provido lavor volle . che il fonte 
Della luce , e del caldo appunto fofie 
Di sì fatta figura , onde potefie 
Più facilmente ritener maggiore 380, 

Copia di Fuoco, e in più durevoi tempo 
Dilpenfar lo potefie al baffo mondo, 

Ed alla corte dei Pianeti erranti ; 

Che fenza mai ceffar d’ intorno ad eflb 
S* aggiran per obliquo immenfp giro,' 

£d ei qual Nume, che fia aflifó in trono, 

I benefici rai tramanda a loro, 

E per Lui fol fon rifplendenti , c chiari . 

Ma qualora dai Corpi il Fuoco efala. 
Quando già freddi fi fpogliar del caldo , 
Quella , che prima nell’ ardor vivace 
Ebbero a foftener contraria forza , 

Soffrono d’eflb nel privarli affatto j 

E } Poìr 
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Poiché mentreche il Fuoco entrò i prodotti 

Di natura s’ interna, immantinente 

Si dilatan d’ aliai, quindi ali’ incontro 

Allorch’ ei n’efce condenfar gli vedi; 

E quanto più fon rifcaldati , tanto 

Con aliai più celerilà s’ addenlàno ; 

Perchè per 1 ’ ampia region dell’aria 400, 

Rapidamente fé ne fugge il Fuoco 

In copia grande . Qualfivoglia Corpo > 

Che prellamente dilatar fi l'corga. 

Se tolto il Fuoco vien , con altrettanta 

Di prefiezza s’aggruppa; e di tal cofa 

E' chiara la ragion, perchè dei Fuoco 

Più facilmente fi dilegua il moto 

Tra le parti dei Corpi agili, e lievi. 

Quanto all’ entrarvi fu più agevol cofa • 

Nei duri, e faldi perocché piè tempo 410. 

Vi volle a penetrar, più fpelib ancora 

Ivi riman . Son di fue parti alcuni 

Corpi compatti sì , che in fe medcfmi 

Non fi riftringoB mai, ove da quelli 

Manchi talvolta un temperato caldo: 

Ma fe fian per ventura al Fuoco efpolli 

Non fi dilatan già , ma in fe riliretti 
© ' 

Si contraggono allor : E quef:o accade 
Ai duri tronchi , che col ferro fvelle 
D’ annoia querce «gricoltor fagace . 410, 

E le fiero Lion fquotendo il crine, 

Ruotando i denti , e che orgogliofo frema , 

E ad afpra feenda marzial contefa 
Con non meno di Lui Tigre feroce, 

Incoii- 
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Inontrandofi infiem* s’ urtino a forza 

L’ im contro l’altro, e dopo lungo attacco 

A ceder (ia l’uno di lor coftretto. 

Onda vittima cfangue cada alfine 
Deir inimico Tuo; s' a lui fìan tolte 
L’ofTì, che reggon la corporea l'alma, 430, 
O' le membrane glutinofe, e molli, 

Producon quelle un fomigliante effetto. 
Sedei calore all’ infocate vampe 
Venghino efpoile ; e fé defio ti nafce 
Di faper la ragion, qui brevemente 
M’ accingo a dimoflrarla . Or lappi adunque. 
Che fprigionate dail’ardor del Fuoco 
Son de parti più lievi, e più Tettili , 

Onde queir altre , che fon dure e inerti 
S’ avvicinati fra lor con vièpiù forzi . 440. 

(VI.) Di sì fatto Fdemento io dir dovrei. 
Quivi l’origin prima, e come un tempo 
Ne godefìe il mortai nel baffo mondo: • 

Ma me' non muove già folle deHo 
Di fapere in qual guif'a a noi fcendelTe 
II F uoco Elementar, come d’ Atene 
Un uomo il primo imaginar ardioi 
Sebben per altro a vero dire ei giunfe 
Con gl’ aurei detti Tuoi la Greca gente 
A comblar, e ad isgombrar dagl’animi 45». 
Ogni timor , che cagionar®!! quelle 
Tenebre n’iicnorinza >in cui viveva 
Allora- involto il mondo; e febben molto 
Adopraffe d’ ingegno , onde poteffe 
Giugnere il vero a difeoprir, pur Lungi 

E 4 N’an- 
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N’andò dal buon fentier, mentre già icrife. 
Che I’ uman germe fol goder poteo 
Del Fuoco. Elemefttar, ò perchè ratto 
Dall’alto fèggio del Tonante Nume 
Fulmin venilFe , e, che il portafle in terra i +6o. 
Oppur da un faflb , che lanciato fofle 
Da ben robuila fionda, oppur dal fiero 
Soffio di Borea impetuolo, ò d’ Aulirò, 

Oppur d’orrida pianta antico tronco, ^ 

Che pronto fofiè a fufcitar faville; 

Sicché infieme agitati, e rami, e frondi 
Ardelìè alfine , e la vorace fiamma 
Tutta avvampafl'e la natia forella. 

Solo a ragion mi duol, che poco fia , 
ConcefTo aU’uom, onde il mefchin non pofla 470. 
Oltrapaflare coll’ingegno il varco 
Di quel eh’ è ofeuro , ed a fatica intende 
Delle fue qualità ; poiché egli appunto , 

Come di fe gelofo, o fi nalconde, 

O rare volte in qualche parte appena 
Si manifefia . Deh per qual fventura , 

O deftino fatai volle il fupremo 
Architetto immortai , che noi fi.fcarfa 
N’ aveffimo un idea , e si confufa ! ( Fuoco 4S0. 

Quefto è il più che fappiam , che fempre il 
Di tutto egl’è la principal azione 
Negl’artifizj d’ ogni sorte, ed anco 
Di°ciò che è chiaro, e manifcfto ai senfi. 

>Or finalmente fe d’ aggiunger lice 
A cofe gravi altre men ferie, e lievi» ^ 

E ciò , c.hc finge l’ ingegnofa mente 
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De’ favolofi Vati il vero fofl*e; 

Che chimerici fogni > e penfier vani 
E' avvezza immaginar ; quanto direi 
Clizia felice! la qual Tempre intenta 500. 
Stà contemplando il gran Pianeta ardente ; 

O che forga in Levante , oppur tramonti » 

Là nell’ Occafo , i Tuoi bei raggi adtra » 

E di Lui fatta efploratrice induflre » 

Per quel Fuoco immortai, che tanto ammirai 
E perchè Tempre fi raggira, e fugge, 

Piange di Lui la si veloce fuga , 

Ne trova al Tuo dolore miglior conforto, 
Ch’efler di Lui fida compagna errante» 50p. 


Fine della Seconda Parti . 


E 5 ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA LA SECONDA PARTE 

DELLA TEORIA DEL FUOCO. 

(M 

I L Termometro di Fahrenheyx ; come ii 
piò ficuro di ogni altro finora inventato 
per mifurare elattamcnte i gradi del cal- 
do, e del freddo; vieoo quivi col luo chia- 
ro criterio dal noflro bravo Poeta propofto 
il primo; di cui fa d’uopo aggiugncre alcu- 
na profaftica illuftrazione , a tenore dell’ in- 
cominciato, e già avanzato impegno. Allora 
quando verfo l’anno 1730. dal celeberrimo 
fuo Fabbricatore fu prodotto a benefizio, ed 
accrefciinento de’ filofofici ftudj . ne fuppone- 
\a altri due: i quali per altro; confiderati 
i tempi della loro invenzione; avevano un 
competente merito , e tuttora lo coniervano . 
Era flato il primo un certo Drebellio Olan- 
defe , che verfo il terminare del 1600., ed 
il cominciare dell’anno 1700. ne aw-va im- 
maginato uno; il quale fu poi chiamato 
vuimetrn DrehtHìano . Ma gli Accademici 

E 6 Fioren- 
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Fiorentini vennero circa i medefimi tempi, 
c di molte fpezie di Termometri, che il 
detto Drebbelio avea moltiplicate , una fcel- 
fero, e perfezionarono; di cui pofteriormen- 
te parleremo. L’ ingegnofìlTimo Fahrenheyz 
ebbe ricorfo per ben formare il fuo Termo- 
metro , ò Termofcopio , come da altri fi 
chiama, invece dello fpirito di vino, al Mer- 
curio , di cui riempiendo la boccetta e par- 
te del fuo collo , ò tubo , venne a sfuggire 
quel difetto, che per oflervazione di Muf- 
fe henbroek ( Comment, in experìm. Ac a de m. 
riot. Part. I, pag. p. ) e del Sig. Halley 
( Apud Wolfinm Elem. Aerometria §. 207. ) , 
l’acqua arzente invecchiando contrae; cioè 
di perdere la fua elafiicità , e non ubbidire 
ugualmente con prontezza alla falita, pre- 
fente , e operante il calore al di fuori . Per 
1 ’ introduzione di qeefto nuovo liquore fi 
venne pertanto quefto a chiamare Termome- 
tro Mercuriale , il quale ; febbene fia fiato 
di poi migliorato da altri, come più fotto 
dovrà notarli; e quello però, che al prefen- 
te pafla pe’Ipiù accreditato, ed il più ufato 
di tutti . Ma quanto al modo di prepararlo 
può vederli al luogo accennato ( Pag. io. ) 
il benemerito furriferito Sig. Muflchenbroek , 
e dovrebbe altresì approvarli , per una affai 
valida ragione del celebratiflimo Wolfio fud- 
detto ( Aerometria §. 204. ), la maniera da 
elfo propella di collocare il tubo, e palla, 

non 
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aoil a perpendicolo; come da molti è lolito 
fari! ; ma orizzontalmente » e come a giacere . 

Ma quantunque a tanta perfezione fode 
ftato ridotto T artifizio del Termofcopio pre- 
detto da poterfène fervirc con più fìcurezza 
del Fiorentino» fu però ragionevolmente du- 
bitato » fe in tutti i luoghi a mifura deli’ al- 
tezza del Mercurio lì dovefle lenza errore 
giudicare del calore » in ragione dei gradi » 
che fegnava. Voglio dire, (e due Termo- 
metri Mercuriali locati in diverfe atmosfere 
di luoghi s’abbiano a prendere per efatti rif- 
pectivamente a quel grado, che ciafeheduno 
in particolare efìbifeono, di freddo, e di 
caldo . Ebbe motivi per dubitarne il primo 
il gran Wolfio ( Aerometria §. zop. ), il 
cui valore fù in feguito da molti altri ap- 
prezzato ; dimodoché finalmente il Sig. Bul- 
fingero ( * De Thertnometris , eorumfue emen^ 
datione in Comment. Acaéetn. Sctent. Petto- 
polìt. Tom. III. ) dovette aflerirc perciò , che 
era a fuoi tempi difHciliffima im prefa d’ in- 
ventare il modo di fìflare per tutte le Regio* 
ni una regola non fallace da formare quelle 
Macchine , e determinare i fuoi giufli gradi . 
Alle prime invenzioni però eflendo flato 
Tempre non molto difficile , che da alcuno 
fagace , e paziente Filofofo fe ne aggiugnef* 
fero altre, onde migliorare gli anteriori ' ri- 
trovamenti, toccò quindi la gloria all’ infì- 
gne amplificatore della Fifica il Sig. Rea- 

mur; 
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mur; il quale fra le tante fuc preclare» c 
nuove l'coperte porta il vanto d’avere inge- 
gnofamente fabbricaci certi Termometri ri- 
pieni di Ipirico di vino , e così bene fra lo- 
ro graduati , che badano a indicare il vero 
punto del caldo, e del freddo in luoghi fra 
loro divedi . Per comprenderne il gran pre- 
gio , ed utilità può efaminariì nel celebre 
Sig. Abate Nollet, come il predetto valente 
Fiiico ne abbia immaginata 1* invenzione . 
Nelle Memorie dell’ Accademia ( all' Anno 
1730. pag. 645. ), e nelle Lezioni Fifiche 
del Sig. de Molieres ( Tom. IL Le&. VII. 
OJferv. 4. ) n da pure una chiara efpoiìzione 
di tale accrefeimento nei Termometri , e 
della maniera di preparargli. Diveriì meto- 
di fono dati anche da altri Scrittori di cre- 
dito proporti per trovare un grado , ò punto 
urto di caldo, e di freddo, e per determinare 
in confeguenza una giuda graduazione dei 
Termometri ; affinchè in tal guifa le oflèrva- 
zioni fatte nello rteflb, ò in dift'erenti tempi, 
ed in luoghi ugualmente dirt'erenti , fi venif-. 
fero infieme a paragonare. 

Non è però da tralafciarfi il ragguaglio 
dirtinto con qual’ arte giugnefl'e 1’ Eccellentif- 
fimo Sig. Reamur predetto ad una gradua- 
zione , la ‘ quale accomodevole forte a tutti i 
luoghi, e tempi} affinchè per tal mezzo 
averte dai Fifici fperimentali una prova cer- 
tiilì ma , quanto al criterio invariabile dal cal- 
do, 


Digitized by Google 



Ili 

do, c del freddo. Prefe pertanto al princi- 
pio del fuo tentativo quello Valentuomo una 
grofla palla, ed un tubo ad ella corrifpon- 
dente in proporzione *, e dell’ una , e dell’ al- 
tro in ciafcheduna loro parte avendo benidi- 
mo comprefo il diametro, ed il totale conte- 
nute, (ì fece egli todo a graduare elfo tubo i 
tal modo , che lo fpazio da una divilìone all* 
altra contenefle una millelìma parte di liquo- 
re, il quale fi componeva di mille parti, allor- 
ché trovavafi nel punto del fuo agghiaccia- 
mento. Quindi poneva la palla di quel Ter- 
mometro, e porzione del tubo entro l’acqua 
bollente , e fi fiflava ad oflervare fe quell’ 
ifleflb liquore s’ alzalTe per ottanta divifloni ; 
e fe mai oltrepaflavano quefto fegno , egli fu- 
bito con gran pazienza cambiava 1’ acqua 
arzente, temperandola coll’acqua comune, 
acciocché s’abbaflafle per sì fatto modo, che 
in un altra efperienza dal punto dell’agghiac- 
ciamento a quello dell’acqua bollente venifle 
a follevarfi per fole, e femplici ottanta di- 
vifioni . Ma fc il liquore fcorgevafi da Lui 
meno fpiritofo , e privo di buona elafticità 
da non poter falire all’ottantefimo grado di 
divifione, altro da eflb non era fatto, che 
rinforzarlo coll’ aggiunta d’ una porzioncella 
di fpirito più rettificato . E' ben vero però 
che all’invenzione di Reamur s’ aumentò 1’ 
oflèrrazione , e l’ efperimento , fu quella rego- 
la di formar giuftr i Termometri, del rino- 
mato 
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mato Giorgio Martine nel fuo eccellente Li- 
bro di Saggi ftampato in Londra l’anno 1740. 
Imperciocché notò il prode uomo , che il 
Termometro formato di palla , e di tubo ave- 
va un difetto confiderabihflimo, d’ edere aliai 
più difficile a raffreddarli , e rifcaldarlì di quello 
che fi fperimentava accadere quando il tubo del 
Termolcopio terminava in una boccettina , 0 
recipiente di figura cilindrica , in vece d’ una 
palla , com’ era flato fempre operato fino ai 
fuoi tempi . Indi ebbe pertanto il fuo comin- 
ciamento l’ufo di perfezionare i Termometri 
a cilindro ; e finalmente da alcuni anni in quà 
per le fcoperte fatte dal grand’ Ifacco Newton , 
notificate , ed inferite nelle Tranfazioni Filo- 
fbfiche d’Inghilterra ( lS!um. 270. ) furono ri- 
pieni così graduati quefti flromcnti d’ argen- 
tovivo, in luogo di fpirito di vino; come 
quegli, che in cotal guifa preparati furono 
fperimentati capaci a foltenere gradi molto 
maggiori di caldo, e di freddo, di quel che 
fefléro i Termometri d’ acqua arzente . Poi- 
ché quelli erano foggetti , ò allo sfiancamento 
nel fommo calore, ò alla congelazione quan- 
do erano efpofti a un ecceffivo freddo; nella 
guifa che avvenne a quei Filofofi Franzefì 
l'pediti a regie fpefe al Polo Settentrionale 
negli anni addietro; laddove al contrario ne* 
loro Termometri accomodati col Mercurio 
fu trovata una efatta corrifpondenza ne’ loro 
effetti colà > e colla medefima (precifione , 
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come ne’paefi più Meridionali di Francia. 

L’Articolo del Termometro Mercuriale 
ridotto alla fino a qui efpofta perfezione , 
fecondo V idea del Sanele noftro Poeta , me- 
riterebbe una più ampia illufirazione > che 
per neceflità dovremo paflare l'otto filenzio, 
per continuare 1’ argomento rifpetto al Ter- 
mometro Fiorentino per quell* incontro , che 
mi porge la continuazione del Poema . 

( li- ) 

N on è al prefente una oflervazione , che 
interefli il fermarli in efporre la figu- 
ra , e la maniera di formare il Termometro 
deir Accademia del Cimento; poiché a chiun- 
que voglia fodisfarfi fi prefta la facilità di 
confiderarlo con tutto l’ ozio nell’ Opera delle 
Sperienze ( Tit. Dichiarazione (T alcuni Stru^ 
menti per conofeere P alterazione dell' aria de^ 
rivanti dal Caldo , e dal Freddo ) , e nel fuo 
egregio Commentatore Muflchenbroek , il 
quale ne ha additati i difetti » che abbiamo 
di fopra divifati . La mancanza , che rende 
fofpetti i Termomecti Fiorentini > quella perd 
è la mafllma , che a come erano fiati gradua- 
ti, non fe ne poteva fare una retta compara- 
zione d’uno coll’altro, onde fi fapelTe , me- 
diante quella, la giufia fegnatura del caldo, 
c del freddo , la quale corrifpondefie a tutti 

i eli- 
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i- climi e Cagioni invariabilmente; e qual 
forte altresì il fupremo grado del medertmo 
caldo, e freddo, in cui gii uomini, e tutti 
gli altri animali pollino furtìfterc. Ne regna- 
vano quelli in vero i diiìerenti gradi; ma 
cial'chcduno gli notava folamente per fe llef- 
fo, ed alla l'ut propria maniera; perchè nef- 
funo di elfi procedeva a fegaare i gradi da 
un primo punto fermo, e provato di caldo, 
c di freddo, che folfe ad elfi tutti commu- 
ne . Avveniva loro come farebbe ftato a due , 
ò più Orologi, i quali, per non ertfere fiati 
a tempo rimelfi alla ftelTa ora col Sole , in- 
dicano certamente che fono pallate due, o 
più ore, ma non è polfibii già trarre da quel- 
li la notizia , che ora lìa precifamente del 
giorno. A quello, ed a molti altri difetti, 
che per brevità non fi fcrivono, fu provve-' 
duro dalla diligentilfima induftria dei fopra- 
mentovati Sigg. Fahrenheiz, e Reamur: on»- 
de tralafciando qualunque altra annotazione 
fu quelle antiche invenzioni di Termometri ,• 
balli appigliarli alle ultime aggiunte fatte da 
quei valentuomini, per non errare nel giudi- 
zio fu ’l caldo , c fu '1 freddo per mezzo di 
quelli cotanto utili ritrovati . 


(III.) 
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A Lliide graziofamenre il noflro Poeta al ri- 
gidilFuno Freddo dominante nelle Re- 
gioni Boreali, ed agli abitatori della Zona 
Frigida, ai quali tanto H mollra obliquo il 
Sole, e di Tua luce si avaro, che 1’ ombra 
di coloro fi forma a direzione ora verfo Bo- 
rea, ora verfo 1’ Aullrq , ed altre volte ver- 
fo diverfa. parte in un ifteflb giorno, e de- 
ferire egli con ella quali un circolo da per 
tutto. Quelli pertanto, che fi direbbeno i 
più infelici abitatori del Mondo , per tal loro- 
pofizione col gran Pianeta , fi chiamano dai 
r ilofofi Perifej ; e quelli fono i popolatori 
d’ una metà dell’ Islandia , d’ una gran parte 
della Norvegia , della nuova Zembla , della 
Groelandia , di quella parte incognita nell’ 
America Settentrionale, e di tante altre Re- 
gioni , nelle quali ( perchè il Sole principal 
cagione dell’atmosferico tetrefre calore non 
domina come in molte parti del Mondo, ò 
Meridionali alTatto , ò che fono meno Set- 
tentrionali ) occupano lunghe tenebre, ed 
un rigorofo diuturno gelo, e molti più fen- 
za novero vi fono gl’ incomodi dell’ Inverno , 
che febbene i nativi di quei Paefi con alcu- 
na difficoltà, e laboriofo riparo vincono in mo- 
do dà non foccombere , non lafciano però d’ 
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edere quelli onninamente infuperabili da chi 
è nato , ed avvezzato a refpirare in un aria af- 
fai più mite , e temperata nelle regioni Europee. 
Coiituctociò affermando il nodro Sanefe Scrit- 
tore , che maggiore di queda può per mezzo 
d’arte darfi una privazione di calore, o per 
meglio dir* , un freddo più intenfo pro- 
muoverfi, fembra al certo, eh’ Egli fi voglia 
riferire col fuo fentiraento a quelle Sperienze 
fatte dagli Accademici Fiorentini ( Efperien- 
ze intorno al ghiaccio naturale . Efperìen. F. ) e 
dal Sig. Mudchenbroek ( Comment. in Efpe^ 
rim. eaiem. Accad. Fior, Part. I. pag. 187. ), 
onde da quei gran valentuomini fu provato 
che il ghiaccio molto e molta più contri- 
buiva a rinforzare gli artifiziali agghiaccia- 
menti, alloraquando era afperfo di qualche 
fale. Non occorre che qui di più mi trat- 
tenga per confermare un detto, che in Fifi- 
ca per la fua gran certezza , e per rifeontri 
ficunfiìmi di fatto corre quafi per afiìoma, e 
che viene contefiato dal fuffragio di tutti: 
poiché farebbe quefto ai giorni noftri un vo- 
lere moltiplicare , quafi in ammafib inutile, che 
che fi fa , non che dai Filofofi , anche dalle 
perfone artigiane, e triviali. 
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(IV.) 

D Air introduzione dello Specchio Udorio 
nella Tifica fperimentale , e dalla riunio- 
ne dei rasai Iblari nel Punto detto del Fuo- 
co deduce bravaiuente in prova il nofiro Ami- 
co Poeta , che per la rifleflìone da detto Pun- 
to abbiafi il maggiore, c più energico calo- 
re , e quafi un rottililfimo eftratto di quel 
Fuoco Elementare, di cui abbiamo in altri 
luoghi parlato. Dai forprendenti effètti di 
quello raggio vibrato dal centro di eflo Spec- 
chio, fino a calcinare il diamante , ed a ridur- 
re quafi in macinata rofl’eggiante polvere 1’ 
oro , viene tofto eccitata la follecitudine di 
un Filofofo ad un ferio elame del fingolarc 
podere che cfercita quefto fommo calore; 
affinchè a confronto degli altri Fuochi ordi- 
nar) venga poi a darli neccffariamente a que- 
llo medefimo la prerogativa d’ Elementare . 

Fra le prove finora tentate, da che i Fi- 
lofofi fi dettero a cont'ultare di propofito la 
natura, e nel gran numero delle efperiente 
fatte collo Specchio Uflorio , fi debbono quelle 
principalmente qui notare, le quali furono 
promofle mediante il celebre Specchio Caufti- 
co del Sig. De Tshirnhaufen , che ne fu l’in- 
ventore . Si leggono dillintinsente elpofti i 
feoomeni m^ravigliofi per opera di tal fuo 

podc- 
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podcrofinimo ftromento negli Atti degli 
illuditi di Lipfìa ( An, t6Sj. menf, lanuar. 
P^S‘ 53- )> di cui noi pure brevemente da- 
remo un ragguaglio . Poiché a quattro fom- 
mi generi ridurre fi poflbno i Corpi tutti, 
che fi fottoppongono agli effetti di queffo 
Fuoco riverberato dal centro dello Specchio 
Tshirnhaufiano , fa d’ uopo perciò divifargli 
ciafcheduno in particolare. Tutte adunque le 
foftanze vegetabili anche più dure ad accen- 
derfi per via di Fuoco comune, in un mo- 
mento s’ infiammmano , appena liano avvicina- 
te al rifleflb di quello Specchio; e di tal fat- 
ta prende in efie vigore la fiamma, che non 
è pofiìbile eftinguerla per forza di un vento 
anche de* più impetuofi . L’ acqua poi, e qua- 
lunque altro liquore bolle, e diviene iftanta- 
neamente fcottante in un vafo di terra , quale 
applicato fia alla rifleflione fuddetta; e con 
tanta celerità giugne a farli bollente, che in 
un medcfimo tempo gettandoli entro indetto 
vaio una coppia d’ uova li ricavino tofto af- 
fcdate, come le follerò Hate fu ’l fuoco comu- 
ne 15. e più minuti. 

Avviene in oltre, che fe quello medcfimo 
vafo ripieno d’ alcun fluido fia lafciato un po- 
co più a ricevere un così attivo calore, il li- 
quore contenuto fvapcri affatto , e con pre- 
llezza indicibile li rafeiughi . Ma non fono 
meno dei vegetabili , e dei fluidi i Corpi me- 
tallici facili a cedere alla ferocia di tal river- 
bero 
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feero, quando fiano efpoflial tocco del raggio 
vibrato dai medefimo Specchio. Un maHello 
di ftagno, o di picmbo, groiFo tre pollici 
non larà appena accollato al -detto Fuoco, 
che comincierà a colare a goccia a goccia , 
indi a fcorrere fluido i fintantoché dopo due 
ò tre minuti diventerà da per tutto forato, 
e finalmente liquefatto come acqua . Poco di- 
verfa da quefla farà la fufione del ferro , e 
dell’acciajo; e molto più di tutti gli altri 
metalli fuccederà una pronta liquefazione ( co- 
me dello ftagno , e del piombo l'uddctto) al 
primo cofpetto del fortilllmo raggio in efli 
ripercoflb , ò poco dopo che faranno flati 
prefentati a riceverlo. Avvegnaché una ladra 
di eflb ferro, ò acciajo applicata di contro 
alla fuperficie concava della medefima caulti- 
ca Spera, fi vede fubito infuocarli, come un 
carbone accefo; indi poco dopo comincia a 
cnvellarfi come un vaglio di tal forma, che 
ad ogni fei minuti d’ orologio poflbno contarli 
aperti tre buchi; e così di feguito in tal pro- 
porzione vanno moltiplicandoli i fori fino al 
totale confumamento . L’ iflefl'o , e molto me- 
glio accade a tutti gli altri metalli > i quali fono 
flati provati da molti attenti fperimentatori coll* 
ufo di quello flrumento . Parlando poi di quei 
Corpi, che dal Fuoco non poflbno né infiam- 
marli, ne ellére liquefatti; come farebbero 
flati la cera , ed i metalli; certo c , che a con- 
fronto dfllo fprcchio Tihirnaufiano Ibflrono 
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un diverfo cambiamento, ma che moftra la. 
veementilUma attività del fuddetto Fuoco. 
Quelli tali Corpi farebbero per efempio tutti 
quei compofli , che abbondano di fali 
come le pietre, i mattoni, le pomici, e ogni 
genere di terra cotta ; la cui mutazione con- 
fifie nel diventare prima infuocata, come il 
ferro cavato dalla fucina, e di poi nel con- 
vertirli in vetro di diverfa qualità , in ra- 
gione delle diverfe terre , che lì fottopongo- 
no alla riflelHone del medelimo Specchio , e 
ad una prontilllma cottura di pochi minuti. 
Le molte, e varie efperienze intraprefe con 
fedele fucceflb e dal fuo Inventore, e lin da 
quei tempi continuate da altri , fono per noi 
troppo fuperiori a quella brevità , che ri- 
chiede il carattere di femplici Annotazioni , da 
dovercene plaulibilmente, difpenfare . 

Effetti ugualmente llupendi li fono per 
prove lìcure ravvifati anche per opera d’una 
particolare Lente con velia , la quale porta il no- 
me medelimo dello Hello Inventore fuddetto 
che la formò, e !a mede alla prova con un’ 
elìco veramente maravigliofo . Dai fopracci- 
tati Atti di Liplìa ( annum. 1697. menf. 
Septetr.y. pag. 415. e feg. ) li poffono bene 
avere conti, ed eruditamente fpiegati anche 
quelli fenomeni per mezzo della Lente pre- 
detta, e per una tal facilità farà più efpe- 
diente, che fe ne tralafci la dichiarazione. 

Scb- 
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■ Sebbene ambedue i caurt:ici ftrumenci 
ora defcritti fiano flati fino da quei tempi in 
ufo, ed in pregio appo i moderni Filofofi, e 
■gli abbiano anzichenò migliorati ; come più 
letto oflcrveremo; non è però , che anche dagli 
antichi contemplatori della natura non fode- 
ro conofciuti . Racconta Zonata {Annal.Tom. 
li. pag. 83., Torti. Ili, pdg. 46. ), e con 
elfo 5’ accorda a riferirlo' Galeno ( Ltb. Ili, 
de temperamentis Cap, 2. ), ' che per opera 
dello Specchio concavo-sferico foffe abbrucia- 
ta da Archimede una flotta dei Romani , che 
fotto il comando di Marcello aflediavano la 
Città di Siracufa ; e che da Proclo fìmilmen- 
te fofle dato fuoco- per mezzo d’ un limile 
incendiario Specchio all’ arinàta- navale di 
Vitaliano in vicinanza dell’antico Bizanzio . 
E vero che una cotale Boria non merita per 
alcune ottime ragioni altra fede , che quella 
che può preftarfi alle fole, ed alle cofe in»» 
credibili ; ma nonoflante fi raccoglie benilli- 
mo da sì fatte memorie, che di limili Uro- 
menti avevano quelli almeno alcuna idea . 
Erano quelle macchine fìcuramente 1 lavorate 
d’una compofìzione di più- ingredienti , e me- 
talli; nella guifa , che ha infegnata di poi la' 
maniera di formarle il gran Newton ( OptT 
tes Lib. I. Par. 1. Propojtt. VII. ), ed aveva- 
no il loro Fuoco per rifleflionc. Con tutto* 
quello però fi comprende da alcune memo-< 
rie , chd 'all’ antichità non erano tampoco' 
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ignoti i Fuochi di rifrazione per mezzo delle 
Lenti Uftorie conveflb-convefle . Nelle A^»ro- 
d’Aril^ofanc s’incontra un paflb, ove Strep- 
fiade parla a Socrate d’ un , efpediente per 
cancellare i Tuoi debiti col mezzo d’ un vetro , 
ò pietra rotonda e trafparcnte, colla quale 
accendendo il Fuoco pel trapaifo da’ raggi 
folari t intendeva 'di liquefare la. fua obbliga- 
zione > la qual^ a. que’ tempi, conae ogn’ al- 
tra Scrittura, era improntata falla, cera. 11 
vecchio Scoliafte fui mcdefimo Ariftofane 
conferma efpr<;llamente per una ;COnvincente 
coniìderazione, che quel Vetro Conveffo al- 
tro edere non poteva, che una limile alle 
noftre cauftiche Lenti • Plinio ancora fa men- 
zione ( Ub. JL ) d’ alcuni globi di Vetro, e - 
di Cridallc, che t’ adopravano a tempo fuo 
coll’ ufo de’ quali efpodi al fole , come fì fa- 
rebbe» ora colle Lenti} s’abbruciavano i ve- 
dimenti, e d fcottava la carne di chiunque 
dai raggi rifra ui fede dato toccato. 

Accodandoli però ai fecoli a noi piò 
■vicini , oltre il foprariferito Specchio di Tfchir- 
naufen , fe me , contano, frai più notabili altri 
quattro , ò cinque nella doria Filofodca . Ab- 
biamo quello di Villette Artigiano Lionefe 
di Francia dell’ampiezza di 47. pollici, del- 
la compodzióne di Stagno , Rame , e Vetro 
di Stagno, il quale per prova codante pror 
duceva i mededmi elFetti dello Specchio fud-. 
detto . Abbiamo quello ancotra del Canonico, 
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Settala di Padova di figura parabolica , il quar 
le nei primi tempi della fua invenzione arri- 
vava a, bruciare qualunque pezzo di legno 
alla difianza di quattordici , e anche ledici 
palli . Per T attefiato del celebre Wolfìo 
( Elem. Cattptricae §. zz}. ) fuvvi altresì in 
Vienna un certo Neumanno , che nell’ arino 
i6p9. . fabbricò una di quelle Spere abbru- 
cianti, di refillente, e duro cartone, ò di 
carta pella, coperta, e quali impiallaciata 
pulitamente di lucide sfoglie cavate da can- 
nelli di paglia aperti ; mediante la quale' fi 
liquefaceva prontamente ogni forta di metal- 
lo. Il medefimo illullre Filolbfo racconta 
( ibidem, ) d’ un altro Artigiano di Drefda 1 
il quale lavorava Specchi caullici di legno 
dorato piti grandi di quanti ne abbiamo • 
efpolli finora ; i quali poi per la loro 'ener- 
gia erano uguali almeno a tutti gli altri nell* 
operare i raedelìmi fenomeni. Tutto quello 
appartane più aU’.erudizione , che al merito 
principale del nollro articolo ; onde dovelTe 
intenderli , come fia vero e fino Elementar 
Fuoco quell’aggregato di raggi, che fi rac- 
colgono nel centro dello Specchio , nella for- 
ma che fcrive il valentillimo Autore di que- 
llo Poema . 

Ma per verificare il detto dell’avveduto. 
Verfifìcatore ( il quale è tutto conforme ai 
più folidi fondamenti ove s’ appoggia quella 
parte di Fifica } fa d’ uopo prevalerli d’ al- 
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cuni Canoni di Catottrica , che ottimamen- 
te conferifcono a dar ragione di quanto fi 
pretende dal nobile Scrittore , e da chic- 
chefia altro buon Fifico , il quale fia fia- 
to iniiiato dai migliori maefiri del iecol no- 
firo. E vaglia il vero; l’ incidenza de’ fola- 
ri raggi in qualunque Specchio facendoli a 
perpendicolo, come lo dimoftra il gran Wol- 
fio ( Optices §. 13. )» viene anche per co- 
flante legge a far la rifleffione contro fe ftef- 
fa , Ma fe cadono i raggi obbliquamente 
paralleli nella fuperficie di uno Specchio Con- 
cavo , riflettono fempre verfo la parte dell* 
angolo ottufo ; e perciò ; a differenza di quel 
che faflì nella fuperficie di una Spera pia- 
na, per la convergenza dei m-edefimi rag- 
gi verfo il centro ; nello Specchio Conca- 
vo al contrario fi fà una denfità di rag- 
gi, la quale va aumentandofi in ragione rad- 
doppiata delle diftanze , e della latitudine 
dello Specchio medefimo , e del Fuoco, ò fia 
di quel Punto fifico , ove tutti i raggi fi deb- 
bono riunire, e quafi condenfare. Perlochè 
il Fuoco di qualunque Specchio Cauftico ef- 
fendo qualche cofa di meno di una metà del 
femidiametro del medefimo Specchio, non è 
pertanto pofllbile l’ accenfione di qualunque 
Corpo locato in ogni diftanza dal centro d* 
una Spera Concava. Avvegnaché quefia più. 
veementi produce i fuoi furriferiti ignei ef- 
fetti, in ragione della maggiore sfera, dicm 
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lo Specchio Concavo è una porzione : da una 
tal maggior porzione crefce il femidiametro : 
da un maggior femidiametro viene una mag- 
gior latitudine di concava fuperficie *> ed in 
proporzione d’ una maggior latitudine vi ca- 
de una più copiofa quantità dì raggi , che 
vanno a condenfarfì in un centro anche più 
grande; d’onde finalmente è vibrata una più 
ardita rifleflìone capace a comunicare un più 
intenlb ardore . Nuiladimeno eflendochè la la- 
titudine d’ un fegmento d’ una sfera delle 
maggiori non polla avere un rigoglio d’ arcò 
che s’ ellenda oltre i8. gradi, torna perciò 
in confegiienza legittima , che non Ila polli- 
bile per artifizio umano preparare un enor- 
me latitudine di Spera, che tanta copia rac- 
colga di raggi folari , di quanta farebbe d* 
uopo affinchè s’ abbrucialTe in gran diflanza 
che che fi prendelTe a tal effetto di mira . 
Per quello quali abbozzato raziocinio fembra 
che debba agevolmente prenderli per una 
favola il furriferito incendio d’ Archimede , e 
di Proclo; il quale però è flato, in difetto 
di mattematiche olfervazioni , per molto 
tempo creduto per vero, e fattibile. 

Con tutto quello però non lafcia d’ effe- 
re quello nollro Caullico Specchio il col- 
lettore d’ infinite porzioncelle d’ Eleraentar 
Fuoco fparfe per grimmenll fpazi dell’ atmo- 
sfera folate ; le quali , febbene fciolte , e rare- 
fatte , non fiano dotate di tanta energia da 
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produrre incendj, liquefazioni, e tutto quel 
che di fopra fu detto, ne hanno però quel- 
la tanta , che al Fuoco comune non è itata 
mai competente . Quelle particole Elementari 
fono poi quelle iftelie , ò d’ una Amile quali- 
tà delle infinite altre mefcolate univeri'almen- 
te in natura per tutti i compolli, conforme 
altrove fu detto, ed hanno una perfetta fi- 
miglianza a quei fuochi fottetanei , di cui a 
fuo conveniente luogo alcuna cofa diremo. 
Altro pertanto 1’ eflere di quello Fuoco non 
xichiede, perchè manifelli la fua ferocia, c 
quaA indomabile incenlìone , che raccoglierli 
per naturai rifcontro, ò per preparativi d* 
arte, e d’indudria. Allora è quando fpiega 
il genuino carrattere di Fuoco , e quante , e 
quali fieno le fue forze ; laddove nei Fuochi 
ordinar) non fe ne fcorge, che un mifero ab- 
bozzo . Quanto all’ eflere Hata promolTa per 
arte la perfezione degli Speccb) UHor) ( per 
cui principalmente abbiamo tirata in lungo 
quella nollra Annotazione fino a quello fe- 
gno ) contiamo negli ultimi noflri tempi un 
arricchimento di Fifica fperimentale in que- 
llo genere per opera del celebratillimo Sig. 
De Buffon; il quale con uno llrumento in- 
cendiario di fua nuova invenzione avendo 
accrefciute notabilmente le dillanze; quanto 
all’attività del riverbero del Fuoco; ha nel 
tempo iftelTo ridotta meno incredibile lapre- 
' detta llorieila d’ Archimede, e Proclo; ed ^ 
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Tenuto almeno un poco a diminuirfì per tal 
maniera ir diferediro dell’ antichità rifpetto- a 
quello particolar punto\ E' quella fua mac- 
china compolla di 140. piccoli fpecchi piani , 
la lunghezza dei quali' batte intorno alle 
quattro dita di Parigi , ed altre tre di lar- 
ghezza . Gli Specchi poi s’ oflervano di tal 
modo didribuiti, ed ordinati, che uno non 
è dall* altro diilante, che circa una quarta 
parte di quel pollice ; e fono montati fopra 
una fpezie di telaio della quadratura d’in- 
torno a fei piedi', col rinforzo d’ alcune sbar- 
re {labili di legno incrociate. Nelle Tranfa- 
zioni Filofofiche d’Inghilterra ( Num. 483.') 
può vederli proliflamente deferitto il mecca- 
nifmo di quello nuovo caudico attrezzo ; dal 
che ci difpenferemo al prefente in rifguardo 
d’ una dilcreta brevità . Dirò folo in accen- 
no, che lo feopo dell’ illuilre macchinida è 
flato per la moltiplicazione di quei tanti 
^'Specchi , che tutte le immagini folari ; che 
per Hnea d’ incidenza battevano in ciafehe- 
duno degli Specchi medefìrai; venidero poi 
t confrontarli una coll’ altra . A tal edètto 
procurò, che ad ognuno di' quei fpecchietti 
'fodero congegnate dalla parte^ di dietro tre 
viti mobili , per 'cui voltar fi potefiero a qual- 
fivoglia angolo, e direziorfe co! Sole. Perle 
prove roventi fiate dal mentovato Autore, e 
da altri Valentuomini ‘'ripetute' fino a’ giorni 
nodri 's’è ottenuto l’ appicciamento' del Fuo- 
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co a materia ' cQmbuftibile ,£no alla^ didanza 
di poo. piedi , di . Francia ed oltre j a xiò s’ è 
arricchita la Filic.a fperimentale . dVuti confì- 
derabile vantaggio e .comodo di poter ab-r 
bruciare qualunque fi. vòglia Corpp all' ingiù > 
od orizzontalmente fé. piaccia, e di prende^ 
re altresì Totto i poo. piedi ruddetti quella 
didaoza , che .più torni a grado. ; . laddove r 
mediante gli Specchi .Ufi or) comuni non era 
ciò in .conto, alcuno da Iperarfi, come quelli 
che avevanodl loro Fuoco invariabilmente ad 
un punto fiflb determinato, .. 

Pafferemp per la ragione, ruddetta fot- 
j to ùn decorofo filenzio cheche 'di ■ più am- 
.plifilmamente potrebbe dedurli in ofiervazio* 
ne, c fopra quello nolìro Specchio, e fopra 
le Lenti' Caufiiche ancora ; ma non debbia- 

♦ _ • r p t % 

mo , .ne; p.offiamo.. trattenere la penna dell* ' 
avvertire gli ftudiofi di- quelle Teorie j.aihn- 
chè. fappiano trarre - dalle .loro, Filofofiche 
applicazioni non folo quel piacere , eh* è il 
compagno,, indivifibile , -ed il primo frutto 
■ delle Letterarie fatiche; ma eziandio quell* 
.immenfo profitto, che -pollono non tanto e- 
glino , quanto .iL. pubblico rifentire. Quanti 
rifparmi non fi potrebbono, ricavare ^ dall* ufo 
.di quelli Specch)*! Quanti politivi aumenti 
..di ricchezza non avrebbonfi nell* adoperare 
.per tante manifatture , ed, arti quelle mede- 
,limc, ò alcre.,fimili macchine? La natura è 
.tuia fecondilfima madre di Tempre nuovi uti- 
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liflìmi prodotti , dalle cui ubertofe miniere 
non eftrae la dovizia , fé non chi non la co« 
nofce , non la tenta» e non refamina; ò chi 
flandufene colle mani alla cintola non vuol 
travagliare onoratamente per participare agli 
altri i ricchi Tuoi frutti . 

(V.) 

L a divi/ione dei pareri , che qui dal no- 
^ftro Poeta s’accenna occorfa tra alcuni 
Filolbfi dai noftri tempi intorno all’ accrefci-, 
mento di pelo nei Corpi gagliardamente ri- 
fcildati» vetrificati, e calcinati, merita che 
mediante una breve Annotazione fia da noi 
compofit a termini di ragione, ed in confor- 
mità del fentimento più ficuro del Filofofo 
Verfificatore. Se è meno fottopofto all’ingan- 
no quel Fifico OlTervatore, il quale non tie- 
ne per ifcorta dei fuoi progreffi in quello 
genere, che la natura da eflb fperimentata 
continuamente per mezzo di molti , e varj , 
e replicati tentativi, certo è che per l’aiuto 
di quelli , che fono in vero di raoltiplicc 
qualità, non fembra da alcun errore , ò equi- 
voco argomento circondato chi foltiene l* 
aumento del pcfo reale nelle materie tutte, 
dappoiché hanno folTerca una notabile alte- 
razione dal Fuoco» Le prove fono fiate in- 
traprefe da uomini grandi ; e perciò non am- 
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mettono eccezione. Le materie che fono fta- 
ce dagli fperimentatori fottopofte , per inve- 
iligare la tcritii dell’ accrefeiuto pefo , fono 
fiate per lo più metalliche d’ ogni genere , 11 
famofo , c tanto benemerito della Filica Ro- 
berto Boyle ( De punderabilit. ignis , if 
m*e Experimetf. nov» ) è venuto allo icuo- 
primento chiaro di quella verità con felice 
fuccelfo, mediante trentatre efperienze , le 
quali lì polfono rifeontrare da chicchelia al 
luogo indicato. G tale» e tanto il credito di 
quello nobilillìmo , e accuratillìmo Filofofot 
che non ha fatto giammai dubitare d’ infe- 
deltà , ò di troppa prevenzione , che lo fa-r 
celfero trafcprrere in difetti di buon efame . 
Ma oltre a ciò è flato egli feguitato ai no- 
llri giorni dai più bravi filici della Francia ,* 
i quali non contenti di concorrere col loro 
fufiragio ad ammettere quanto fop^a abbiam 
detto, hanno voluto di più arricchire con al- 
tre nuove efperienze 1’ articolo da noi propo- 
llo . I Sigg. Homberg , e Lemery , infigni inve-» 
fligatori degli arcani della natura hanno lafciate 
fingolari memorie del loro lludio negli Atti dell' 
Accademia di Parigi ( A,n. 1709, ),efono ve-r 
nuti per tal modo a confermare , e dar credito 
maggiore all’ altrui diligenza . Ma per non 
telTere un falljdiofo catalogo dei moderni ge- 
nj, che hanno fcritto in quello propolìto , 
baderà al prefente , in luogo di quedi tanti , 
che da confuUato il ChiarifHmo Sig. Mud- 

chen- 


Digìtized by Google 



chenbroek ( Elementor. Cap, a5. ), ove cro- 
veraflì eziandio un dilijentiflìmo calcolo dei 
diverfi accrefcimenti > che di pefo hanno gua- 
dagnati tutti quei Corpi , che fono flati mef- 
fi lotto alla prova dal prode Fjlolofo ad uno 
ad uno, fecondo le fpecjlìche loro moli, e 
denfìtadi. Poiché adunque I* autorità di chi 
ha intraprefo a fperimentare , che il Fuoco 
indubitatamente accrefce confiderabile gravi- 
tà neH’efpolle circoflanze', e le confutazioni; 
che hanno" con valore oppolle a chi n’ha 
penfato diverfamenre , ed ha creduto che fi 
diminuifca anzichenò dei Corpi il pefo, fono 
d’incomparabile momento, rellerà per noi 
adunque fiflata , ed autentica per vera que- 
lla decifione, che oltre la dilatazione , che nel *- 
Joro volume guadagnano i Corpi dal Fuoco pof* 
feduti , e penetrati pofTono eziandio contare 
fra le altre proprietadi quella d’eflere per 
un nuovo aumento di materia fatti più pe'* 
fanti di prima, , ’ 

(VI.) :: 

C Off reticenza afiai giudiziofa fi dirpehfa 
l’erudito nollro Poeta' dall’ entrare' in ri- 
cerca , come nella ‘fua prima origine 'vèniffe 
à dominare ii Fuoco Elementare da per tut- 
to in natura. Non è poflibile 1’ intraprènde- 
re un sì fatto efame con dignità, fenzà ri- 
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correre . alla Onnipotente creatrice Dedra » 
^he tutto in numero , pefo , e mifura ordinò , 
e dabilì nel mondo lungi da qualiìita benché 
minimo vixio, e difetto. O empio e poco 
curante della divina Rivelazione , ò vago di 
Vani fogni» e di (lotte favole è colui» che 
per ifpiegare dell’ efiftenza di quello Fuoco 
la ragione » dal valore dei Supremo Ente 
Creatore s’ allontana » per appigliarli , e dar 
retta alle novelle , che la Mitologia ci fom- 
minidra . Meglio è aliai di quello Fuoco in- 
dagare la forza» per alcuni fuoi particolari 
fenomeni ; di cui mirandone tutto giorno 
la reale prefenza , non abbiamo talvolta pro- 
babile ragione» che gli metta in chiaro. El^ 
fendochè pertanto 1’ Elementare zolfurea fo- 
Ranza per decillone non fallace dei fommi 
Maedri in Fillca Boerhave ( Elemen^ Chamia 
pag, p2. ) Gravefando ( Eletn. Phy^ 
Jic, Matbem. §. 2452. ) Mudchenbroeek . 

( Elemfnt. Phyfic. §. 805. ), ed altri Eccel- 
lentidimi Filofoli , lìa una delle più fottili 
materie» che abbianlì mefcolate» e quali im* 
padate entro tutti i Corpi» quindi è che 
febbene non fempre queda accender fi pof* 
là». e nello dato di quiete maaifedarfi con 
quel fuo ferocillimo moto, efl’a però agevol- 
mente » e prontamente fia eccitata » appena 
agitati venghino i medefimi Corpi colle at- 
trizioni, ò colie fregagioni i onde acquidan- 
io le fue particole un tremolante e vibra» 
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quello Fuoco da per tutto è prefente. Ma 
ficcome la Tua univerfale diifufione non è 
Hata temperata per ogni Corpo con uguale 
mefcolanza ^ e foargimento, accade perciò» 
che divelli ancora le ne fcorghino gli effet- 
ti , in ragione della copia più » ò meno dell 
ignea contenuta materia , la quale capace* 
fia in vana forma a nfvegliarfi , 

Per la medelìma difcrepanza ( per tra- 
lafciare molcilUmi altri Fenomeni , che a 
mio giudizio fi fvilupperebbono per uìi ugual 
rapporto al noftro Elementar Fuoco ) s’ of- 
fervano in tutte le regioni dell- orbe terra- 
que» e mallimamente nella noHra Italia, al- 
cuni sbocchi d’ acque caldiUime , chiamate 
dai Filici Terme ^ ò Bagni fcottanti ; licconie 
al contrario ci fono Fonti , e alvei copioli d’ 
acque freddiflime . Di quelle alcuna cofa di- 
remo come di fuga, c per neccllità di quel- 
la oppolla relazione , che Uà di mezzo a 
quelle due qualitadi : ma delle prime fa d’ 
uopo, che alquanto mi fermi a difcorrere 
per qual rifguardo , che per mio avvifo han- 
no le Terme col Fuoco Elementare, nella 
guifa che credo di potermi impegnare ad 
una tal prova . Prima però che giunto lìa 
alla dilHcile fuccinta dimollrazione è colà 
indifpenfabile andar feguitando le tracce d’ 
alcuni Scrittori , che 1’ hanno efattamente re- 
gnate con una Elica Geografia . Riferifce in 
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primo luogo il~Varenio ( Geographu Lìb. /. 
Cap. i"j. ad Propujit, VIIL ), che Bell’Islan- 
dia fi trova una fontana' cOpiofa d’ acque j 
ma di sì veemente , èd eccelfiYO fervore 
che fcotta , che ben fi potrebbe paragonare 
a quel fommo grado di calore , che mai pof* 
fibil fia darli per un artifiziale rilcaldamen- 
to a qualfivoglia Corpo j dimodoché non fif 
ne poffa fare alcun ufo per bagnarli , fé pri- 
ma le acque medefime ò non fiano fiate all* 
aria aperta , per alcun tempo a raffreddar- 
fi, oppure non fiano ridotte ad un grado 
di calore aflài meno attivo , per la mefcolanT 
za d’altre acque frefche. Per attefiato d* 
Agricola ( Lìb. /. de natura eorutn , qua flu’‘ 
unt è terra pag. pp. ), che s’è prefa la cu- 
ra di defcrivefle , non c’ è Provincia nel 
Mondo, che qon abbia di quelle Terme, ò 
ferypnti, ò tiepide almeno. Per la medefi- 
ma efifienza fi fottofcfivè fi Cardano ( Lìb. 
II. de fubtilitat'e Pag.' 9 ^. 1* abbondanza 

delle quali, febbehé fia nella nofira Europa 
attribuita anche ai valli Regni d^ Francia, e 
di Germania , fopra tutti perd ne vuole di-, 
fìinta la ricchilliina Italia . Alcuni Bagni ?aU 
di dei più celebri vengono raccontaci j ^ 
divifati dagli antichi Scrittori; e fra quelli 
abbiamo da citare in primo luogo Paufania 
( De rebus Mejjeniorum Lìb. IV. ), il quale 
ci dice , che fi trovava ai Tuoi tempi in vi- 
cinanza di Roma un Fiuaie chiamato Aniene , 
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al trapa(Tare del quale quei che v’entravano 
erano immantinente l'orprefi da gagliardo fred- 
do, ed orripluazione , che poi fi convertiva 
9 conferire un univ^rf^le bollente rilcalda- 
jnen^o p?r tut^ la vita , dopo pochi minati 
di permanenza dentro quelle acque. Fa an- 
che menzione neH’ifteffo luogo d’altre due 
noftre Terme, quali per brevità fi palfano 
fotto filenzio , e p?r la medefima confidera- 
lionc non fi riferifcono quelle altre tam- 
poco, di cui fà menzione , e dà raggua- 
glio Ateneo ( Lib. II. Cap. s, ), e le qua- 
li fi ' pofibno rifcontrare con tutto 1’ ozio 
al luogo indicato. D’ un altro infigne Ba- 
gno caldo fimile fcrive Caflìodoro ( Lib. IL 
Variarum Epifl. 39. ), che chiama in lingua 
Greca Apo»o ^ della qual voce fpiegheremo 
qui fotto il valore . L’ acqua di quello Fon- 
te è dotata di tre fingolari prerogative ppf 
afierzione del medefimp Scrittore , che richie- 
dono d’efiere accennate; poiché brilla per 
una particolare limpidezza j ardentemente gor- 
goglia ; e fi prefia a rifanare molti dolorofi 
malori, fenza il minimo patimento di chi fe 
ne bagna . Per efiere quell’ acqua cotanto 
benigna le fu impoflo il nome fuddetto , che 
vuol dire Jenza dolore ; e per tal fua fingo- 
larità nelle vicinanze di Padova , ove fcatu- 
riva, era numerofilfimo il concorfo delle gen- 
ti , come ne fa fede il fopramentovato Agri- 
cola ( Ihìd. Lib, /. à* IV, pa^. lóo. ) . D; 

quelle 


Digitized by Googl 



lì(> 

querte Terme fin nei tempi -di Loctno. era 
celebre il nome , poiché fcrive ( Lib, VII» 
de bello Civili ) 

Aponus terrìs , ubi fumifer exit , 

Atque Antenorei difpergitur unda Ti mani' l 

V * . ^ 

Abbiamo inoltre l’ autorità di Plinio da far 
valere in propofito di Terme Italiane, poi- 
ché Egli ci ragguaglia diftintamente di due 
caldillimi Bagni; uno dei quali efifiente nel 
Regno di Napoli , che Acque Bo'^ane ^ 

dal luogo ove . fcaturifcono ( Lib. XXXÌ% 
Cap. 2. ), e l’altro Fonte di Cicerone, che 
ripone verfo Pozzuolo; qual Bagno prende 
quella denominazione dalla Villa , e dall’ Ac- 
cademia ivi eretta dal celebratillimo fuo pof- 
feflbre . A quello, sbocco calorolb viene da 
elio attribuita la virtù di rifanare i guai 
degli occhi; nella guil'a che fu anche con- 
fermato di poi da Ifidoro ( Origin, Lib. XIII, 
Cap. 13. ), e da molti altri moderni Scrit- 
tori di Storia naturale, che non riportiamo 
per non ell'ere troppo prolilfi. Per la qual 
cofa tralafciandone tutte le, memorie, che 
di quelli fgorghi termali da per tutto co- 
pioli ci fomminillrano ampia notizia , é bea 
dicevole, e neceflàrio a noi, che fi facciano 
alcune poche , ollérvazioni fù le nollre Ter- 
me Tofcane ( le quali fono fiate però anar 
lizzate egregiamente con particolar trattato 
da varj Profslibri, ò ancor viventi, ò di 

, . poco 
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poco defnnti ) -prima che mettiani mano ad 
un^ filofoiìca l'piegazione , che additi la re- 
lazione» e la. convenienza tra le Terme » e ’l 
Fuoco fotterraneo Elementare. Nella, copia 
di quelle noftre calorofe forgenti li contano 
principalmente quelle di Pila , e tutte. quelle 
ancora' dello Stato. Sanel'e a S. Cafciano» a 
Chianciano» a Vignoni» e(l in.. altri luoghi 
di quel Territorio» e quelle- di Lucca; le 
quali- tutte oltre il benefìzio valevole » che 
fomminillrano a molte morbofe coAituzioni 
della languente umanità» ferbano . anche co- 
Itantemente il carattere di vere Ferme . . ^ 
^ .Ma- determinandoci -ad oll'ervare fuccin- 
tamentc alcuna notabile e degna proprietà 
deir acque noAre termali meglio è che que-j 
s fto d.i noi fi faccia fotto la .fcorta di valen- 
tifilmi Scrittori » i quali, ai ndfiri tempi- ne 
hanno, ragionato particolarmente. Quanto ai 
Bagni di Fifa n’è fiato, difcorfo da fuo- pari 
dal celebratifiìmo Filofofo Antonio. Cocchi 
Fplendore dell’età nofira» ed uno- dei pià 
.chiari » e felici ingegni » che abbia illufirata 
Ja fopra tutte le Italiche bellifiìma, e vir- 
tuofimma .Città di Firenze ; per quanto pote- 
yanp .permetterglielo le fcarfe ofiervazioni 
fatte- eiattamente/fino ai fuoi tempi dei lo- 
ro effetti» e le imperfette analifi che finoal^ 
Iota ne erano fiate fatte . Prima di efib ne 

e 

aveva trattato Girolamo Mercuriale in un 

• « e < 

fuo Libro fiampato a Francfort Fanno 1602. ; 
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dal quale però in comparazione del noftro 
Mugellano afll'ai pòco abbiamo 'da raccoiflie- 
re. 'Parla Egli pertanto tra le* molte forgen- 
ti calde , che nel Territorio Pjfano incon- 
tranfi , di quelle principalmente che fono al 
prefente le più copiofe > le più calde ; e per- 
ciò anche le più rinomate di tutte f’altre , 
e che colUtuifcone quelle, che volgarmente 
diconfi Bagni di Fifa , ò ; come nelle memo-* 
rie dei tempi piti baffi trovali fcritto Ba- 
gni del Ménte di S. Giuliano ,* perchè ap- 
punto nafcono quelli rafente alle falde di 
eflb Poggio. 

Non è cofa attinente allo fcopo' noflro 
che fi dia conto dell’ odore, e del fapore di 
quelle acque ; nè tampoco della loro fpeci- 
fica gravitàde, e d’altri benefici maraviglio- 
fi effetti , per cui in moltiplice varietà vaglio- 
no affai , come dal fopr'accitato Cocchi pud 
faperfi , l 'gradi foltanto del calore naturale 
è il principale obietto' di quella alquanto 
lunga digrelfione. Quelli febbene nen fiano 
alla medeiima altezza di Termometro Mer- 
curiale, di tante polle però di quei Bagni 
fi trova la meno calda , che dà un elevazio- 
ne d’argento vivo fino al grado 24. , ed il ca- 
lore della più calda Tergente fà falire il Mer- 
curio al pùnto di gradi 32. Tutte le altre 
Hanno di mezzo ai detti due indicati effre- 
mi in varia guifa : onde in vece d’ eflere ri- 
putate inferiori , quanto al caldo loro*, a 

quelle 
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quelle d’ alcuni Bagni di Lucca , che arriva- 
no a far falire il Termometro fino al grado 
43. fi prende anzichenò da una si fatta tem- 
perie argomento ficuro, che l’ufo efterno di 
quelli noftri Bagni per rimmerfione» e la- 
vanda, non fuperando r ordinario calore delf 
Uomo vivo, e fano ( eh’ è di gradi foli 
33. ) faccia sì che fenza alcun incomodo ò 
pericolo poflìamo in elfi trattenerci quanto 
fi vuole ; laddove le Lucchefi fcaturigini 
hanno fovente bifogno d’ elfere raffreddate, 
ò colla efpofizione all’ aria efterna per qual- 
che tempo , ò colla mefcolanza d’ altrt ac- 
que fredde prima che i Bagnajoli fè ne pof- 
fino liberamente approfittare. 

Molto meno facciamo conto dell* anali- 
fi, che di quefte, 0 altre fimili acque ter- 
mali è fiata tentata dal nofiro Filofofo Mu- 
gellano ( Dei Bagni èli Fifa Cap. 2. ) e da 
Giufeppe Benvenuti nella fua Operetta { De 
Lucenfium Thermar. Sale ) ; poiché farebbè 
tin’allontanarfi di troppo dallo feopo, che ci 
liamo prelìflì . Vuole quefio fecondo, che 
nelle fue Terme domini una copia grande 
d’un certo Sale, che chiama Glauberianoi e 
addita nel tempo fleflb la maniera più giufia 
d’ cifrarlo perchè avere fi polla perfettamen- 
te crifiallizzato , e puro. Confiderata 1 ’ efii- 
mazione, che gode il Lucchefe Profeflbre, non 
ho ardire di contraltare il fuo detto; e per- 
ciò fuppongo un tal faliao ingrediente, fic- 
co me 
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come ancora ammetto come neceflarj com- 
ponenti di tali fluidi la terra, le particelle " 
minerali, con tutto quel mai, che fia piaciu- 
to affermare agli analizzatori full’ appoggio 
degli efatti tentativi, che dicono d’ avere 
impiegati. La parte fpiritofa zolfurea ; don- • 
de ha l’origine la fenflbile caldezza di tutte 
le Terme ; è 1’ obietto maflimo delle noftre 
premure. Che dalla vicinanza cogl’ interni 
vulcani, e con alcune fotterranee bitumino- 
fe , e zulfuree accenfioni avvenir polla il ri- 
fcaldamsnto veemente di tali forgenti , farà 
da. noi fotto nella meno difadorna maniera 
fatto cotpprendere . Ma per quello che ora 
fa d’ uopo avvertire con fuccinte rifleflioni 
dobbiamo accordare, che l’ igneo vapore , di 
cui fono dotate Tacque Pifane, e leLucche- 
fl, è certamènte una foflanza diflinta dalle 
ftefle acque , benché mefcolaca con effe ; fic- 
come puofli facilmente per buona conghiet- • 
tura dedurre da quelle tenui vampe , che 
fi fenteno nei noflri Bagni di tempo in tem^ ' 
po venire dal fondo dei loro alvei in dif- 
ferenti luoghi; come pure s’arguifce ciò dal- 
la pronta diflipazione , che foffrono le mede- 
fime acque dei loro caldi vapori; e affai più 
predo che accader poffa alT acqua femplice 
di fontana ; febbene rifcaldata quella venga 
a gradi di Termometro nulla minori. Per la 
teflimonianza del furriferito Chiarilfimo An- 
ronio Cocchi ne abbiamo un tentativo fatto 
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da un valente ProfefTore di Farmacia nello 
Spedale di Fifa, che fi può rifcontrare {Ibid, 
Cap. IL pag. 84. ) fenza che noi amplifichia- 
mo foverchiamente la prefente Annotazione . 

L’odore, che i Bagni di Fifa gettano; ò 
quando featurifeono Tacque, ò dopoché fo- 
no fiate ricevute e alquanto trattenute nei 
loro lavacri coperti ; benché fia fiata di fo- 
pra da noi trafeurato colle altre proprietà 
di quefie Terme , nonoftante può obliqua- 
mente notarfi ora per un rapporto, chefem- 
bra avere colla origine del gran caldo , che 
arditamente fanno fentire « Non è al certo 
ingratiflimo all’odorato, e sfacciato T odore 
di zolfo in efii Bagni; nonofiante per una 
Certa gravezza di capo, che accufano tutti 
quelli che vi s’accofiano; e alloraquando T 
aria è piu umida , e più fredda di buon mat- 
tino ; e nei giorni nuvolofi pare ad alcuni di 
fentire al primo ingrefib in quelli alcuna te- 
nue finiiglianza alT odore zolfureo; il quale 
poi fogliono le acque medefime tramandare 
più acuto quando fono fiate un pezzetto fia- 
gnanti, e che di poi fono mefie in moto 
quando danno loro lo sfogo per votare i Ba- 
gni; da quella gravezza diffi avvi luogo a 
fofpettare , che pregne fiano di molecole di 
lino Zolfo , onde il loro «jran rifcaldamento de- 
rivi. Vero è che quelle , quando in me'liocre 
quantità fono attinte , e mefeiute ne’ bicchier 
n ; e anco trafportate vengono altrove dopo 
* * eflét- 
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cflerfi raffreddate, fi ravvifano affatto prive 
d’ ogni odore di tal natura ; ma appunto la 
piccola miffa loro' può beniflimo affegnarfi 
per la notabile difcrepanza, che vi paffa . II 
dotto Medico Benvenuti fopraccitato in una 
fua lettera al Propofto Paolo Agoftini ( pag, 
87. ') ha fatto conofcere la fua abilità di fmen- 
tire il celebre , e benemerito Sig. Zambeccari 
Profeflbre nell’ Univerfità Pifana , il quale 
avea fcritto e pubblicato colle llampe 1’ an- 
no i7ia. alcune Storico - filofofiche Offerva- 
zioni fulle Terme di Lucca . Nega egli per- 
tanto francamente , che alcuna delle fue ac- 
que calde Lucchefi faccia fentire odore di 
zolfo, c la dichiara cofa di fatto; il che 
vorrebbe fignifxcare d’averle tutte fperimen- 
tate con fenfo giulUmente critico, ed impar- 
ziale . Io certamente non ho il coraggio di 
dare a quefto valentuomo la mentita, come 
ha creduto bea fatto di fcaricarne molte 
contro il Zimbeccari fuddetto ; perchè il ri- 
fpetto che nutro per gli uomini grandi, e le 
leggi d’ottima critica, mi fomminiftrano al~ 
tri fuggerimenti . M’ è noto altresì, che m 
efporrei a commettere un paralogifmo , fe 
volerti argomentare l’ odorofa efiftenza di 
zolfo nelle acque di Lucca dall’ effere fiato 
fcoperto un fimile odcre in quelle di Fifa ; 
poiché nelle cofe fifichc l’argomento a pari 
dirtìcilmente cammina; e traile tante innu- 
merabili cagioni concorrenti a produrre fs- 
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npmsni • che, fetnbrano (ìmilinìmi i .una dief- 
le ) che per una , parte lìa mancante > bafta per 
render fallo tutto il clifcorio. Nondimeno quel 
dover credere alU cieca lulla fede d’ un .l'olo 
individuo, non è ftato finora prefcritto ; anzi 
è ^un, privilegio , che a nefluno Storico fù 
giammai accordato dai Legislatori, del buon 

fenfo, . . . = . . , ■ 

• . ; . Quello poi , ,che remerebbe, ora da oflcr- 
'Varfì intorno ' alle altre di fopra accennate 
Terme della ricchiflima noftra Tofcana , fi ri- 
ftrignerà in più concifo.difcorfo ; poiché, e 
la brevità nofira lo vuole, e T analogia mol- 
ta che pafia fra tutte ci perfuade a così de- 
liberare . Delle acque di Chiancìano è fiato 
dottamente, e da infigne Profefibre parlato 
dal Chiarifiimo Sig. Dottore Giufeppe Baldaf- 
farri ; il quale di tutte e calde, e fredde, 
che Tgorgano.ìn quelle campagne. ha fatte in 
una Tua particolar Opera ofiervazioni avve- 
dutifiime , ed analifi tanto accurate , e tan- 
to lungi dagli equivoci , quanto afpettar 
mai fi poteva da un ingegno grandemen-. 
te benemerito delle Fifiche , della Facoltà 
Medica , e della più vafia cognizione del- 
la- Storia Naturale ; ficcome da una legitti- 
ma fama ne fiamo accertati.. Alle decifioni 

* 

di quefio grand’ uomo potrà ciafchedunO ri- 
porcarfi quanto al fapere l’indole, e le qua- 
litadi caratteriftiche delle Terme Chiancia- 
nefi, perchè, non fia impofta 3 noi la nota 

di 
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di tròppo prolifli , allorché voleflimo di 'tut- 
ti i Bagni ò Sorgenti calde diftintamente fcri- 
vere ad una ad una.’ E tanto più fiamò 
di parere , che ce ne ppifiamo facilmente dif- 
penfare , attefochò da una medefima Monta- 
gna crede un’altro celebratiilimo Filofofo, c 
peritiflìmo quanto altri mai di Terme , il 
Sig. Annibale Baftiani, che venghino colà a 
fcorrere , e ad ingorgare le polle di Chian- 
ciano, e quelle di S. Cafciano { ' Anali Ji dellt 
Acque Minerali di S, Cafciano Cap. i. ). Di 
quelli Callia ned - Bagni Tulle ‘ tracce/ fegnaté 
dal bravo Medico' Baftiani aggiugneremo al- 
cune poche confiderazioni per compimento 
totale fuir acque calde; onde fi proceda final- 
mente a moftrare la loro connefliotie col Fuo- 
co Elementare 

Le qualitadi pertanto, che fenfibilmcnte 
fcuoprono le Terme anche in antico celebri 
di S. Cafciano, dipendono dalle particelle 
terree, faline, e d’altra natura, le quali per 
analifi vi fi ritrovano ben diftiMte . Sebbene 
però l’odore di zolfo altro non fia ivi, che 
un gentililllmo alito, che velocemente fvani- 
fce , prova a chiaro confronto di ragioni 
nonoftante il Medico Caflìanefe ( Ibid» Cap. 
3. pag. 23, ) che le fue Terme non fono’ 
compbfte da alcuna materia zolfurea . Ma 
poiché quelli, ed altri 'limili efami non deb- 
bono eccitare al prefente la noftra attenzio- 
ne, ella è perciò cofa aliai più- impQrwnte 
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notare che quefte Acque fanno fentire un 
calore fempre confiderabile , ma di tanti par- 
ticolari gradi diverfo, quanta è la diverfità 
delle calde loro forgenti . Quefte fi contano 
fino in dieci ; e però altrettanto varie fono 
-le elevazioni che fegnano al Termometro di 
Fahrenhejz, che ugualmente afleril'ce avere 
adoprato per conofcere le mifure il Iodato 
Baftiani ( Ibid pag. 28. ) . E quantunque egli 
non incontrili con noi d’accordo nel filofo- 
fare rifpetto alle orìgine del caldo di tutte * 
e fpezìalmente delle fue Terme > non abbia- 
mo però da vergognarci della fcelta fatta d’ 
un opinione- diverfa dalia fua, ogniqualvolta 
appoggiati ai fondamenti degli antichi , e mo- 
derni Naturalifti, tra quali polliamo annove- 
verare anche il famofo HolFman ( Dijfertat. 
de Carolinar. caufa calorts §. i. )» ci fiamo 
dipartici in quello dal fentimento di chi per 
altro avrebbe un diritto di farci da Maeftro .• 
Sono per mio avvedimento baftante- 
mente perfuafo pertanto , che ad aflegnare 
per vera , ed anche unica cagione delle Ter- 
me il Fuoco Elementare fotteraneo > e circo- 
lante per le fegrete aperture interne del no- 
llro globo terreftre , fer-vino i rifcòntfi , e le 
ollervazioni di fatto, che da molte, e varie 
calofifere efalazioni dalle più profonde vifcè- • 
re della terra giudiziofamenté fono Hate 
raccolte . Avvegnaché ogni buon Filofofo ac- ' 
corda , che al di dentro della' terra regna un 
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gran calore, il quale appretta- uji- conti mio 
alimento alle efalazioni fuddette ; e principal- 
mente cel’attefta 1’ efperienaa di coloro , che 
travagliano nelle miniere. Gio. Batitta Modi- 
ni nella fua relazione deMuoghi focteranei 
nitamente all’analifi, che ha fcritto delm on- 
do fullunare, dice d’avere da per fe ftèflo 
fperimentato nelle miniere d’Ungheria, che 
nel mefe di Luglio la prima regione di quei 
l'otterranei > era freddittìma alla . profondità 
di 480* piedi i indi feendendo più a i batta 
incontrd un calore così :.vcemeate» che''gli 
operanti non erano abili .a- travagliare , fe non 
att'atto ignudi; il che; afferma elfo; è comu- 
ne a tutte le miniere di quel Regno .« D’un 
medettmo fentimento pure fù Giovanni Be-. 
guino ( In Tyrocin. Cbymic. )l il quale afle- 
rifee , che fcelo in tempo d*eftate in una mi- 
niera d’argento profonda 1500. cubiti, mez- 
zo miglio diftante da Schemnitz nell’ Unghe-. 
ria , udì da coloro che ignudi lavoravano in 
quelle caverne , che fovente dalla iterra a lo- 
ro fottopotta alzavanfi vapori minerali tanto 
e capto caldi, che non folo fmorzavano ié 
fiaccole delle loro lucerne * m,^ che gli pri- 
vavano anche -di vita, fe .al primo accorgerfi 
di così perniciofe efalazioni non ìfi; ritiravano- 
eglino- di lì tofto , fintantoché aveflè sfogato- 
' il maligno caloroCfiimQ effluvio; dopo’di -ch«. 
ritornando miravano in quel medefimo luogo 
attaccati] e quali condenfati in tnatt'e alle pa-> 
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reti della miniera quegli aliti fuocofi ; i qua- 
li fìnalmence ad ogni leggiero concacto fi 
fcioglievano , e fcorrevano fluidi a guifa d’ 
olio, che cola. 

In forza di quefto fotteraneo efalare , 
che in molti luoghi con incredibil copia fi 
folleva non folo a traboccare in fumo, ed in 
fiamme; come da tanti Vulcani apparifce, 
e dalle Zolfatare, e dalle Mofete fenfibilmen- 
te fin’ anche alla noflra fuperficie fi manife- 
lla; ma eziandio avviene quindi, che da una 
fubita, e più abbondante l'alita di zolfurea, 
e agevolmente combuftibile materia fi rifen- 
tino quelle orribili fcofle di tremuoto , le 
quali per ordinario eflère fogliono affai più 
frequenti che altrove nei Paefi vicini a’fud- 
detti sbocchi . Perlochè la Sicilia è Tempre 
fiata il teatro di quefto tremendo infortunio ; 
cesi la Terra di Lavoro; cosi Tlflanda, e 
ciò per la vicinanza dei gran Mon:i Etna, 
e Vel'uvio, ed Ecla ; e nell’ Afiu minore Smir- 
ne , Efefo , Laodicea, c gli altri paefi preflb 
al Fiume Meandro , e Antiochia in Soria non 
per altro patifeono più Ipefl'e, più lunghe, 
c più gagliarde le fcofle della terra , fe non 
perchè tutto il tratto , che gira d’ intorno a 
detti luoghi, ed ,a quel Fiume, fecondo la 
teftimonianza di Strabene , ha Tutto di fe 
Fuochi ardenti. In veduta pertanto di que- 
fia ofl'ervazione fi concilierà molta credibilità 
gl detto d’ Agricola {Ibid. It'ib. 1^. 

G a « di 
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e di Plinio ( Ltb. IL Cap. 107. ) , onde fi 
viene a Papere , che ci fono molte acque , che 
fcarurifcono in diverfe regioni da elfi indi- 
viduate , e da cui, oltre il bollire , come 
tutte le altre Terme , unitamente sboccano i^, 
fiamme . 

Ma più decifiva è là riprova , che il 
Fuoco Elementare fia quel dominante interno 
principio d’attiviffimo zolfo compofto , che 
i finora divifati fenomeni produce, allora- 
quando durante T effumazione , e’I fiammeg- 
giar de’ Vulcani tanto, e fi acuto fi fparge , 
e fi f à fentire all’ odorato il fetore del pretto 
zolfo, che per detto del celebratiflimo Filo- 
fofo, e Medico Baglivi , nel f accontate che 
egli fà del terremoto occorfo in, Roma , e 
nelle fue vicinanze l’anno 1703. , ci dà anche 
ragguaglio delle portentofe afibciazioni con 
quel formidabile avvenimento ( pag. 3 5^* 
Operum ) . La diifufione per 1* atmosfera del 
penetrantifilmo puzzo, i dolori di tefta quindi 
cagionati nella maggior parte di quegli abi- 
tanti , le cantine ripiene di quel medefimo 
ingrato odore , 1’ intorbidamento dei vini ; 
benché ferrati nelle botti , e nelle fiafche 
di vetro , con altri molti cambiamenti am- 
mirabili , e nuovi ; tutti quelli da altronde 
venire certamente non potevano, che dalla 
medefima alTegnata cagione; conforme ne và 
d’accordo eziandio lo lleflb Baglivi ( Ibìd, ), 
con cui cammina di confentimcnto a cesi 




Digitized byGoogle 


l 


i4i> 

fpiegare cotali prodotti il Gaffendo ( Phyfic. 
Sed, III. Memb. l. Lth. I. Cap. 6. ) , e oggi- 
giorno qualunque altro buon Fifico . Ma quel- 
la forza invincibile , di cui è dotato quello 
Elementar Fuoco quando arde, da, non pò-, 
terfi eftinguerc nè coll’ acqua , nè per Top-, 
prelfione colla terra , e co’ falli , fà vedere 
fempre più che fapera 1’ attività di qualun- 
que altro Fuoco ordinario e terreftre : anzi 
per attedato del foprarriferito Agricola ( De 
brtu & caufis fubterraneor. Lib, L pag. 12. ) 
entro le acque tnedefime feguita.a bruciare 
con uguale gagliardia , ed attacca la fiamma 
fila anche alle pietre. Il" funefto cafó.occorfo 
in Colonia del vorace incendio fotto l’ Impe- 
rio di Nerone , che rammenta in conferma 
della fua alTerzione il citato antico fcrittore , 
fpiega a bafianza fino a qual fegno giugner 
polla, perchè fi caratterizzi per .Fuoco fom- 
mamente vivace, e non mai. paragonàbile in 
guifa .alcuna al Fuoco nodro comune . Del 
jnedefimo terribile avvenimento a quei tem- 
pi fà menzione anche Tacito ( Lib. XIII, 
Annoi, prop. fin. ) , onde non fi poda credere 
da alcuno per una favola quel racconto , che 
fi può anche leggere dilFufamente fatto dall’ 
uno e r altro Icrittòre ai luoghi già indi- 
cati. Non fembra pertanto , che. quanto alle 
acque termali redi più da* dubitare, che 
dal fotteraneo ardentilfimo calore fi debba 
riconofcere la loro efferyefcehza continua , è 
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tutti quegli altri mirabili fenomeni finora di- 
\ifati ; i quali poi concorrono a dar forza 
maggiore all’ aflunto propoftomi . 

La frigidezza al contrario, che anche 
al maggior grado di milura di Termometro 
domina in molti fonti, ò Bagni d’ aeque , i 
quali fono* celebri nella fioria filofofica , feb- 
bene dirittamente non appartenga al Fuoco 
Elementare , da cui hanno il loro gran va- 
pore le Terme, ella è nonoftante un fubiet- 
to almeno obliquo delle nofire confiderazio- 
ni al prefente . Plinio XXKI. Cap. z.) t 

Giufiino ( Lib. XII. ), Ateneo ( Lib. Il.Cap. 
2 . ), il Cardano ( de fubtil'nat. Lib. II. fag. 
IO*. ), Agricola ( Lib. I. de natura eorum 
qua flnunt è terra pag^. p8. ) , e cento più 
fcrittori hanno trattato di quelli Fonti fred- 
dilllaii quà e la fcorrenti da varie polle del- 
la terra, quali particolarmente défcrivono . 
La maggior parte di quelle fcaturifcono nell* 
Italia, e frà elfi fi da la preferenza a quelle 
(U Marzia, e della Vergine così chiamate ; 
ed al fi erchilllmo fonte Èlandujta nella Sabina 
fi rivolge colla luii Lira il grande Orazio 
( Lib. III. Ode 13 . ) 

O Fons Biandajta fplendidior vitro 
■ Dolci digne mero .... 

Dal far ufo di cotali Bagni pertanto , fic- 
come dipendono tutti gli effetti propfj del 
freddo l'opra divifati ( Num. V. P. I. ) così mala- 
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gevole farà l’ intendimento della loro rigi- 
dezza. Non ne farà certamente la cagione il 
folo allontanamento del zolfureo elementare 
calore dalla interna formazione di quelle ge- 
late forgenti , ma s’ aggiugnerà altresì a ren- 
derle fredde una confluenza copiofa di fall 
nitrofi ugualmente elementari, la quale, in 
mancanza di calore , fi sforzerà per leggi co- 
llanti d’equilibrio d’ occupare i vuoti del 
Fuoco . 
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DELLA. TEORIA DEL F UOCO 


Parte Terza . : 


Q Ùalor volgo il penfier per gl’ampj regni 
Dell’ induftre Natura , io ben difcerno 
(guanto è debole il filo , a cui s’attiene 
Ogni coni pollo, e quindi veggio come 
Della materia i primitivi Temi 
Si componghin tra lor ; ond’è che tutte ■ 
Cambiand’ afpetto le terrene cofe , 

Cosi ben lì comprende apertamente, 

Che alGnchè il tutto li mantenga , e duri 
E' d’uopo, ch’abbia un alimento certo... xo. 
Or che io debbo moflrar.qual fìa del Fuoco 

11 convenevol nutrimento, intanto 

• % 

Girne mi giova a inebriarmi à fonti 
D’acque novelle; e come fon da pochi^ 
-State tocche hnor , cosi l’ imprefa 
Fia più grave per me : ma un ferto .almeno 
Spero ottener , dalle Callalié Dive.: . 

Prima perchè sù quelli verll miei 
La Natura dipinta li vagheggia . 

Poi perchè di Solia gl’ aulleri detti . io. 
Con maggior di dolcezza altrui palefo 4 
' } G ’5 ' Dim- 
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Dunque ogni Corpo di qualunque tempra 
Aflinchè fi mantenga, e duri il Mondo, 

E' d’ uopo che abbia un alimento certo . 

(I.) Quell’Arbofcel , che in sù la fponda aprica . 
Del mormorante vivo inalza i rami , 

Fatto adulto di già colle Tue frondi 
Sovra del pafleggier diftende l’ombra. 
Vegetar non potea , fé prima in feno 
Fi non crefceva dell’Antica Madre, 

E fé il Pianeta , che diflingue 1 ’ ore 
Non raggirava i penetranti raggi 
Entro ai piccoli Tuoi recefli interni, 

E le non traflumea dalle radici 
Del fecondo terreno il vical fucco . 

Quel dipinto Augellin , di cui la voce 
ArmonioTa fà Tuonar la valle ; 

Onde al Paftor , che veglia al gregge intorno 
(, on foave dolcezza il cor diletta ; 

Quello canoro Augel, Te il palco ufato 40. 
Nei verdi Prati, e fra le denfe felve 
Non ritrovane, languirebbe alfine 
Per foverchio digiuno. Or vedi dunque. 

Che afTinchè tutto fi mantenga, e duri, 

E' d’uopo, ch’abbia un alimento certo. 

Che più ? fon molti di parer , che attratta 
Sia dal fiammante Sol di tempo in tempo 
Un errante Cometa ; onde per quella 
Indefettibil Tempre a noi li mollri ; 
Racquillando così quel che perdeo 50. 

Delle Tue chiare, e luminoTe parti, 

O’in rifchiarar le teaebroTe notti. 




O’ nel 
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O’ nel' nutrir della Natura tutti 

I prodotti ; e mercè del globo attratto > 

Si riproduca in lui di- nuove parti 

La perduta foftanza . Or dunque fappi , 

Che il Fuoco noflro rifvegiiato ad arte 
Altro non è, s’efaminar n vuole, 

Che un alimento a propagar capace 

II Fuoco- Elementar . Quindi vedrai 6o. 
In qued’ ultimo mio lavor, che imprendo 

( Se pur ti piace d* afcoltar miei detti ) 

Che aiHnchè' il Fuoco fi mantenga, e duri, 
E' d’ uopo , eh* abbia un alimento certo . 

Color, che lìeguon di Sofìa le tracce 
Convengon tutti, che vi fon dei Corpi, 

1 quai s'infìamman tofto, che alla forza 
Violenta del Fuoco efpofti fono; 

Ed altri poi , che nel calor gagliardo 
Non ardon già , ma lì rifcaldan folo . 70 . 

Quei dunque , che in minuto attento efame 
Ravvifar d’ ogni Corpo i fuoi principi ; 
Sciolti talora, oppur talora uniti; 
Combullibili quei difler, che fiamma 
Traggon dal Fuoco ; e dilfer , che eran gl’ altri 
D’ infiammabil materia affatto privi. 

Per la diverfa attività del Fuoco, 
Tentatoli molti con impegno, *ed arte 
La ragion ritrovar d’un tal efl'etto ; 

E vider bene , che in quei Corpi , i quali 80 . 
Tofìo fon atti a rifvegliar la Fiamma, 
Trovali di materia un tal principio, 

Che gli Chimici inciuflri in Greca vere 

G (5 Fingi- 
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Flogifiico appellato ì e quefto' appunto’ 

La combuftione , e l’ accenfìon produce . 

Non men che gl' altri componenti i Corpi 
Primitivi Elementi quello ancora; 

Ugualmente eh’ ogn’ altro, e che ne forma 
Un eflenziale, e neceflaria parte; 

Difgiunta, e feparata ancor talvolta po. 
OlTervar rinhammabil parte alcuni 
Della Natura indagatori efperti . 

Di molti il genio efplorator curiofo 
Nell’ età men rimote ogni fuo lludio 
Pofe nel ricercar da quali parti 
Quello principio ne venia compollo. 

Delle Batave fquole il primo lume 
Di chi ricerca il ver Duce , e Maeftro 
Ih'grand’ Erman ; come colui , che in quello 
Ha fopra ogn’ altro riportato il -vanto ; loo. 
Ed altri ancor , che in così vallo campo 
L’orme di lui, è detti Tuoi feguiro; 

Son di fermo parer, che altro non Ha, 

Che il Fuoco illelTo Elementare, e puro 
Unito inlleme al ben fottil principio' 

Di quella Terra Elementar, che ferapre 
E' di natura entro ai prodotti afeofa. ' 
Un sì fatto principio al par degl’ altri 
In tutti i Corpi lì ritrova , e forma 
Una tal parte, che l’intiera elTenza no. 
Collituifce di qualunque Corpo. 

L’ infiammabii principio, il qual rifveglia 
La viva fiamma, ed il calore ardente , 

Con gl’ altri femi componenti i Corpi 

In 
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In guifa tal fi trova infieme unico. 

Che con maggiore , ovver minor poHànza , 
Air altre parti egli s* unifce ancora ; 

Perchè dalle medefme ei venga attratto, , 
Ed in talune parimente annefib. 

Ben diverfa ragion ivi fi trova; lao. 

O'in minor malTa , ò in quantità maggiore; 
Onde n’avvien , che mille varj fcorgi > 
Della Natura inufitati effetti ; 

Imperocché quell’ è l’origin prima, 

E bafe principal di tutti i Corpi» 

Che ricevono il Fuoco, e che s’infiammano, 
(II.) Coll’Elettrica poi fottìi folla nza , . 
(Quello principio, il qual non è che Fuoco, 

, Par che convenga, e fia l’illello; e quindi 
Nafce r Union, ò difunion di quello. 130. 

Color, chie attenti a feparar fi Hanno , 
Intorno al Fuoco di rovente acciaro; 

Per ifcioglier dai Corpi i lor principj, 

O’un Olio puro, od una Terra inerte; 
Voglion , che fia quello principio illefl’o 
La caufa onde gulliam i var) cibi: 

Poiché dicon coHor , che alloraquando 
S’ accolla al labbro un delicato pomo, 
L’infiammabil materia in lui racchiufa 
Le nervofe papille irrita, e fquote, 140. 
Che fon la parte delle fibre ellerne ; 

Di quelle fibre , nel cui vuoto fcorre 
Uno fpirto vital, che l’alma «avvifa , 
Ondeggiando fin là dove ella fiede 
Regolatrice dell’ umano ingegno . 

Così 
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Così l’odor della ptirpurea Rofà, ' 

Che sì foaveiDente i nervi tocca* 
Dell’odorato, altro non è pef'efli,- 
Che quella parte ad infiammarli pronta, - 
Che in più minute particelle intorno 150. 
L’odorifero Fior da fe tramanda, 

(III.) Quando di Deio il luminofo Dio, 
Che coi ra^gi lucenti il 'mondo allurta , 
Sicché talora à più color dipinge 
Da induflre'mah tell'uta eftranea- velie; ' 

Ed ora avvienj-'che del color di*Tiro, 

Or' di verde 11 tigne, ed ór d’azzurro 
La fuperlìcie fua , talché 4irnpllra 
Sette varj colori ; ancor di <juefti ’ 

Non dóbitaron ;d’ aHérit , che folfe i6q, 

L’ inlìammabil materia origine prima , ■ '■ 

Secondo che la *varia unióh -di- quelle 
Parti formalTé differente àncora 1 - .... 

La fuperfìcie dei diverfi 'Corpi . 

Quella rifveglia la volubil Fiamma , 

Per quella fplende l’amrnirabil luce 
Dei Fosfori, di cui Felfina abbonda ; 

E quella allìn ogni accenlìorv promove, - 
Onde in quanta maggior- copia li trova 
Alle parti dei Còrpi unita , tanto ’ 160, 

Più predo fono ad avvampar difpòHi : 

E più facile non men che ne avvenga 
La difunion delle integrali parti. 

Che fan del Corpo la nntia fua forma. 

(IV.) Il Fuoco adunque nafee , e li propaga 
Da quede parti a tal principio unite , 

che 
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Che r origine lor traggon da quella 
Infiammabil foftatiza , e ciò che pafce. 

Ed il medelino accrefce, ognun l'appella 
Alimento del Fuoco; e quindi avviene, i8o. 
Che le parti oleofe atte più fono 
La fiamma a rilVegliar; ficcome tutti 
Gl’ Olj , che vengon dalle piante eftratti , 

E Heifine, e Carbon , Bitumi, e Zolfi 
L’Efca poflente della Fiamma fono. :■ l 
C on arte nuova aggiunto il zolfo al nitro 
'Formali un mifio ad infiammarli pronto, ' 
Ed è quella pofiente infernal polve, . . 
Che sì veloce una favilla accende , 

Che l’uman fguardo fe ne accorge appena; ipo. 
La qual Te a forza fia talor comprelTa I 
Dentro del cavo rimbombante. bronzo ; 

Qual- fulmin fcaglia T infuocati firali, l 
Che apron la breccia delle oppolle mura, • 

E col fragore orribile del Tuono ; ‘ 

Fan che giù rovinofa a terra cada ' 

Qualunque falda, e ben difefa mole: 

Onde non à più l’innocenza alilo. 

Ma dalla forza è la ragione «pprelTa ; v- . ì 
Spento è il vero va|or , e però cad? • aoo. 
Piagato a> morte per la man d’pn vile ; 
Anche il più forte, e vai orofp» Eroe ; . ' 

Quindi è che 1’ Uom, che ad ingrandirli agogna. 
Cosi l’iniqua embizion fomenta ; ' d . 

E con sì fatto micidiale ordigno 
La sfrenata pafiìon nutre , ed accrefce. 

Pera T empio inventore che mollrò il primo 
‘‘ Quella 
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Quefta tartarea polve, e*l primo fule ' 

Canne tonanti a recar danno , e morte 
Alle pur> troppo travagliate genti. no. 
Ma per tornare a quel che già.dicea, 
Del Fuoco- alla foiianza produttrice, 

L’aere elementar , e. r acqua pura 
Contrarie fono: e quelli due principi 
Efler non ponno d’ alimento alcuno : , 

Anzi perchè più duri, e; più rifcaldi 

Per ùtil dei mortai, d’uopo è che Egl’ abbia 

Un pafcol , onde alimentar li polTa . 

Quindi dei Corpi allor rapidamente , . 

Si muovono le parti , che dal Fuoco zzo. 
Eccitate già fono ; e più^s’ accrefcc, , 
L’elallica lor forza, e così.fempre 
Vah raccogliendo il Fuoco,. e più copiofo 
Le rendono del pari, e ancor più attivo} 

Ma di quelle, che lien fottill, e rade, 

E più deir altre feparate , c fciolte , ' 

Se nuovo, pafcol non agghigni, il Fuoco 
Forza è: che. manchi, indi fvanifea alfatto. 

Dalla materia., che la Fiamma nutre. 
Quando fdivife quelle; par ti fono.,. z3o. 

Non meno acquofe,.che ialine, e d’ oij 
Ripiene , 'e. tutte iulìem leyan in alto 
Quel Huido denlb,' che da noi.s’ appella . 
Fumo ,-..e)fche tanto l’ atmosfera ingombrai . 
Talché ralTembra ,- che>una tetra ,.e fofea 
Caligine all’ intorno a noi s’aggiri} _ 

Qu^o contiene in -fé di terree parti 
.Còpia sì 'grande,. e sì molefto. ai lumi 


é 
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Si rende, che alla fin fpretne da quelli 
A viva forza il lagrimofo umore . i40. 

Le parti poi de’ Corpi infiem congiunte 
Atte il Fuoco a fvegliar, fe efpofte fono 
Dell’ ifteflb alle vampe , allor la parte 
Forman del pafcol ; divenute poi 
Mobili, e lievi, quella malfa fanno, 

Che Fiamma noi chiamiamo, e che rimane, 
Mercè l’azion dell’aria, al Corpo intorno , 
Che già il Fuoco. confuma . 11 fumo fempre 
E' vicino allajfìamma, e in quella puote 
Cangiarli aneli’ elio, come apertamente 250 
Puoi tù ftelfo olfervar . Ma l’agil fiamma , ( malfo 
Che rifplende , e che brucia, è un chiaro am-* 
D’infiammabili parti, in qualche modo 
Unite in fra di lor , e mentre quelle 
Volan pél vano immenfo all’aura fparfe, 

Avvampan tutte nella .lor folla nza; . . 

Quindi è che ben-lì vede a poco a poco 
Crefeer la fiamma , e incenerire il tutto . 

L’ oleofe follanze, e quelle unite 
Dèi Corpi intimamente all’ altre parti i6o, 
Relìnofe materie, il nutrimento, 

E 1 * efea fon della vorace fiamma. 

Così, talor fe da facella ardente, , 
Che negletta il Fallor lafciò nel campo, ^ ; 

Insù le lloppie una favilla cada » 

Ticciola, e. tarda in, prima, ella Serpeggia ^ 
Occultamente sì , che non s’accorge [j 
La villa dell’incendio, che fovralla } , 

Ma d’ iroprovvifo da più lati il Fuoco, 

, ' ■ Ecco, 


Digitized by Google 



Ecco che fólto già ’s^ avania . e 'cf«fce j 
Spicca la Fiamma in globi ófcurij -è mifti A 
Fra le- ruote del fumo, e fpazk>fa' • 

S’ eftolle in alto, e vincitrice i cam{>i‘> • 

E le Biade faccheggià , e il vicm' bofco:- - - ' 
Intanto Tempre più dal vento acquifta ‘ 

Vigore, e in un raccoglie i Fuochi Iparfi, ' 
Che d’intorno vibrò :*Rimbomba » e 'Àride-' ’ 
Lungi' dì Giove' la rimota felva , ^ 

E Paria intorno, e la< campagna i^lènde. - ^ 

Il fai tù ò Siena «allorché insù la leena 280,- 
D’ accefe faci il tremolante lume '• ' 

Sfavillar lì vedea ; già in varie forme ■ 

Si rimiravan le dipinte tele: 

Ora apparia d’ Apollo il Tempio, d* Archi, 
D’Angiporti, c Colonne ornato incorno; 
S’inalzava colà de! biondo Nume < 

La veneranda immagn? ìnH-ì fumante 
Vedeafi l'ara d’ odorolì' incènli : - ‘ ; ’ 

Ed or fra ceppi, e fra càtene avvinto 
In tetro career compària -fmarrico , ' Jpe# 
O' condannato a inevit'abil morte 
Di regio fangue un generofo Eroe . 

Stava lo fpcteator, col guardo intentò-' - • 

Il tutto a rimirar ; quando improvvifo ' 

Un piccoFFuoCo furcitaf''li vide, ^ 

E le parti oleole ad àrder pronte' 

Fur -ville fiammeggiar; allor furiòfo ' ■ - / 

Tenta il Popol fuggir, e sbigottito ' • * 

Pel foverchio timor, ogni riparo 
Urta, e perquote, che s’oppone a lui. 300, 

Niun 
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Niun v’ è che intanto la nafc«nte fiamma, 
Pria che venga maggior , fmorzar procuri; 
Ella divora a voglia fua la parte 
Combuftibil , che incontra e ritrovando 
Opportuno alimento al fuo furore * 

Tanto s’accrci'ce, che gl’è vano ornai • ■ 
Ogni riparo, ogni premura, ogn’arte. 

I palchi atterra, e gli fpaziofi campi 
Dell’Etra ella fen và fcorrendo a volo, ' 
Moda dall’ aria; ora è refpinta, ed ora 310. 
Viè più s’interna, c con maggior poflanza 
Ogn’avanzo, che v’è confuma, e Itrugge - 
Ver l’aerea region un più furiofo 
Vento, che freme eccitator gagliardo 
L’ urta con forza , e verfo poi la fpinge 
Del vicino abitante al proprio albergo, - . 
A cui minaccia irréparabil danno. 

Ma il popolo, che in foUa accorr-e» invano ' 
L’ incendio onde firtorzar , tenta ogni via ; 
Sol da per fe mancando il nutrimentó 31®*. 
Ceflan le fiamme , e incenerita cade ; ‘ ‘ 

La già fuperba , e dilettofa mole; • ' 

( V. ) Ofcura, e fofca l’oleofe parti 
Fan comparir la Fiamma, e percbè‘ affai 
E' più lieve deli’ aria , e perciò fempre ‘L 
Levali in alto; é febben fianl le parti,' 

Che compongono quella affai più gravi * 
Rarefatte che fon fcema in un punto' / " . 
La' di lor gravità. La fiamma pòi •' 

Di conica figura ella li mollra • ’ 3150. 

E in apice fottil finir li vede . 

Quan- 
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V Quanto omogeneo aH’efca il Fuoco fia, 
Tanto la fiamma più pura rifpiende, 

£ fenlìbil viepiù fi fcuopre il caldo. 

Lafcia la Fiamma una fofianza nera > 
Umida, ed oleofa alle pareti 
Per qualche tratto flabilmente affida; 

Sicché, fe mai venga a cader, rafl'embra 
Simile appunto a quelli annofi velli 
Che d’ antico monton fcendon dal dorfo : 340. 
Quella s’ appella nel natio linguaggio 
Filiggine ; ed allorché tu rimiri , 

Se non che il cener folo, e tù dì pure. 
Tutta è conlùnta la follanza ardente. 

Perchè il Fuoco fuflifta, e perchè avvampi» 
Non balla il pafcol, ma d’ uopo è che Egl’ abbia 
Il contatto deir aer che vorticofo 
Gagliardamente fignoreggi in Lui ; 

Ne che con, lieve, e infufficiente forza 
Leggermente lo .prema, e nulla agifea, 350* 
Giacché, col vento fi nutrifee il Fuoco; 

E col vento non men talor\fi fmorza. 

II Fumo che non è fe non 1 * ammaflb , 
Che in alto vola delle terree parti 
Con le fatine infiem , come nemico j 

Toglier fi debbe» affinchè Paria poffa 
Libera intorno fufeitar la fiamma. 

Quando nel Cielo impetuofo Borea , 

Urta le nubi , e le raccoglie , e addenfa , 
E co’ l'ali nitrofi infieme unite , - 360, 

Fatte più gravi dell’aere iftefib. 

Scendono in grembo dell’Antica Madre; 

II 
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lì i^uoco allora 'con maggior di forza 
Nei Corpi agifce : ma nel tempo poi > 

Che il Sirio Cane di focofi avvampa • • 
Latrati il mondo , con minor poflanzà 
Penetra il Fuoco nei meati interni 
Di tutt’i Corpi, e la ragion di quello 
E' che nel caldo meno attiva al moto ^ 
Trovali l’ aria , e meno inveite, e preme 370. 
Del pafcolo lé parti; ove all’ incontro, 
Accade allor , che per lo vano immenfo, 

11 rigido aquilon fremendo lòffia . 

(VI.) Dura più tempo ancor la Fiamma, quando 
Stan del Fuoco le parti al pafco unite; 
Poiché s’ avvien che troppo lungi fieno , 

Sta fopita la fiamma , e piti non fplende . 

Di ciò per anco la ragion 's’ ignora ; 

Ne gli più dotti indagatóri -attenti 
Sepperla' ravvifàrT E 'quando alfine 380; 
S’accolla un Corpo, che infuocato fia. 

Ad altro privo di calore, e eh’ abbia 
F, maggior mole, e denfità maggiore. 
Smorzali allor la Fiamma , e nulla reità 
Confunto iP pafco: ma le poi s’appiglia 
Ai Corpi men compatti , e di minore 
Alole degl’ altri , che infuocati fono , 

S’ interna il Fuoco allor , ed al medefmo 
Servono d’efca,e d’alimento infieme ; 
Perchè il calore agevolmente puote 3PO» 
In quelli penetrar, e feioglier quindi 
Di quelle parti la tellura interna. 

(VII.) Quelle cofè io cantava in riva al patrio 

Ame- 
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Ameno Fiume , allorché nei verdi anni 
Ucil foggetco air infiammata mente 
Dal defio di faper fpinto cercava : 

E che più dir fi puoi fe i fiacri Vati 
Deir Eliconio Monte han tutte ingombre 
L’ eccelfie vie , per cui poggiar ne lice ? 
Saggio è però queU’uoni,ma noa men fiaggio,4oo 
CI>e felice è colui» che fiol fi ftudia 
Delle cole cercar l’ occulte caule l 
La fallace ambizion Lui non tormenta » 

Ne la brama dell’or, fie l’ira fiolta, 

• Che i fratelli dificordi ange , e conturba ; 
Terócchè in guardia egl’hà quella di pure» 

E fiotto al fienfio non cadenti fotma 
Indagatrice infaticabil Donna, 
cJie 1 giulti ufizi dell’umana mente 
Verlo il Nume Imraortal, verfia fie ftefla , 410» 
E verfo altrui tutti conofice , e ficuopre. 

Quello contento vive agl’ altri ignoto. 

Ma quanto ignoto altrui noto a fie Iteflb, 
Efplorando l'en và dai loro velligj 
eguale in fie virtù celi, ò l’erba, Q il fonte: 
L‘cl!a Natura i più naficofi arcani 
Và comeniplarido, e delle ftelle i moti 
Mifiura attento, indi fedel paleia » 
tEgU lenza alcun vel talor rimira 
Venete , e Alarte in ogni lor fiembianza , 420^ 
JK vede come ogn’ Afiro , ò predo , ò lento 
Ruota benigno, ò minaccevol guarda ; 

Sa la ragion , per cui le nubi fono 

Ot.fcke , or rade, or negre, e. come in arca 

Irr 
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Iri lucente a più color le pinga : 

Sa come fpira obliquo il vento, e come 
Si generili le piogge, e le rugiade; 

Come il folgor s’infiammi è a Lui ben noto; 

E per qual calle tortuofo fcenda 

Dall’ alto fpinto, indi tra noi s’aggiri; 430. 

Scorge Comete, e cgn’ altro fuoco errante, 

Che crede il volgo minacciar vicino 

Ai purpurei Signori il fato efiremo . 

Io pur di genio ugual coli’ alma fcorta 
Delle dilette mie caftalie Dive , 

Spero di Pindo su degl’ erti gioghi 
Sorvolar colle piume del penfiero 
I tratti immenfi a fpa2Ìar dell’etra ; 

E forfè dir per clial ragion nel Cielo 
Soffra la Luna fen?a lume oltraggio , 44<y. 

Per qual ragion le luminofe ruote 
Or affretti Piroò , ed or ritardi ; 

Sarà mia cura il contemplar quell’arco 
D’ Iride bella , e d’ onde nafca f oftro , 

Che in fieno all’ aria sì la fregia , e adorna ; 

E mio diletto ancor farà il ridire , 

Perchè mugghiando l’ Oceano gonfi , 

Ma il fuo confine di sformar paventi . 

Quéfto fol mi conceda il Ciel cottele , 

Cesi paghi faranno i voti miei. 450. 

Pine della Terza , ed ultima Parti 
DELLA Teoria del Fuoco. 

ANNQ- 
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ANNOTAZIONI 

M 

SOPRA LA TERZA PARTE 

DELLA TEORIA DEL FUOCO. 

D AIle due leggìadrifllme fimilitudini , pre- 
Ce dai vegetabili) e dagli augellini»- 
ù fà adito a verfeggiare colla con- 
fueta fua nobiltà il noliro Poeta , e a dimo- 
ftrare poeticamente nella terza Parte la ne- 
cellità , che tiene il Fuoco d’ alimentarli di 
continuo con nuove infiammabili foilanze , 
per non mancare : quali Egli poi dottamente 
chiama, fecondo il linguaggio Fifico, Flogì~ 
Jìici . Per quanto riufcir dovefle proliiTa la 
prefente Annotazione, attefi la valHtà dell’, 
argomento, faremo nulla oftante ogni pofli- 
bile sforzo, perchè, nulla del più importante, 
paflàndo fotto iìlenzio, fia dato un compe- 
tente efito all’ articolo entro i confini della , 
fblita brevità in un ifteffo tempo. E fìccome ^ 
con un efempio a mano, dedotto da, una par- 
ticolare foftanza 5’ ottiene foventc dai Filofo-^ 

H fi, 
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fi» che alcune generali Teorie più agevoU 
niente 'ven'ghino ’illufirate , percià dai . rne#ie-. 
fimi vegetabili quivi rammentati penfo, io 
che in Acconcia maniera ampliar fi ppfllop. 1 q 
noftre confiderazioni fu n pafcolo nutritivo’ del 
fuoco. E quantunque altre materie abbia-, 
noia natura» ò anche per artifizio, ifitrodot-v 
ro, che più copiofo preftiao al fuoco mede- 
fimo il flogifiico nutrimento, moa è peròV 
^he anche dai Legni, ( i quali, nel quotidia-^ 
uo ufo, che per la neccflitù della vita natu-» 
rale,.e civile facciamo fiannofottoinoftrioQchÀ 
quando bruciano ) non fe ne po^fia trarre per ax- 
Yentura un ottimo efemplare» Nella guifa per- 
tahto chedal noftro avveduto Scrittore il man-, 
teaimento » che, da tutte le follante prende 
Fuoco onninamente fi riferifce alla Elementa.- 
JTe fottiUflìma fodanza per ogni Corpo difta-. 
fa,, e pene;trata’ ( come altrove più d' una 
volta abbiamo notato ). in pari proporzionai 
cagione la dobbiamo dagli èftetti Cuoi crede-,, 
^e mefcolata e comppfta ', e quindi dal Fuo-. 
eo roedefimo attratta in fuo alimento allora-, 
quando qualunque vegetabile s’'infiamma . 

Ma tutcavolta una co mpofizione inter na- 
.ta nei Legni tutti, che s’ abbruciano ( com*' 
è rigneo Elementare fpirito ) degna è che 
da npi fia pxopofta in. afpetto chiaro ; e per- 
ciò, richiede alcune ipotefi', 'che poi molVri-. 
no quafi. a. dito, le progrcfllve forze del pa-- 
fcolo predetto,, qhe. nef pr, oppilo, efempio s*' 

ofl,ei>. 
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eflerva . E primamente fa d*uopo, che an- 
che fecondo la mente del Filofofo noftro Poe- 
ta n llabilìfca come cola già dimollrata > che 
\ la virtù attraente, la regolatrice univerfale di 
ciò , che con indicibile ordinanza perfevera 
a fuciliere in natura, fìa da noi ^abilita ^ in 
forza della quale le particole dell* Ejementar 
Fuoco tendono a ritrovarli infieme ed aflb- 
eiarfi . Avviene per legge collante quella re- 
ciproca attrazione nel Fuoco, come di tutte 
le altre particelle componenti d’ogni, e qua- 
lunque naturale foftanza è llato infegnato dal 
fuo primo inventore 1* immortale Il'acco 
* Newton {Qptìees Quaejl. XXXI, pag. 395. ) 
e nella forma che anche dal Gravefand ( Zìlr- 
tnftit. PhyJtQ. §§. 40, 47., à" fiq. ) del Clarke 
( In not. in Phyjic, Robaultii Part. II. Cap, 
al. Arde. XIII. ), dal MulTchenbroelc {ÉJJ'ay 
de Phyfique Tom. I. Cap. 18*; & in Òijfer^ 
tation. De cohaerentia corporumlìr/t^orum )» ' 
e da quali infiniti altri è fiato, invittamente 
gfl'erito . Un fifiema , che dall* Inghilterra sp,- 
, pena venne comunicato agli altri Regni defl* 
Europa, foffrì contradizioni, e critiche lenza 
novero, è poi quello che palla ora per una 
ragione fulTiciente univerfale , per cui la mag- 
gior parte dei fenomeni agevolmente fi fpie- 
ga , ed il tutto al più venfiniile riducefi. 

Fa poi di mefiieri , per arrivare al legno 
chiaro, e difiinto, ove fi comprenda come 
di foli llogifiici il Fuoco fi pafcoU> che da 

FI a noi 


Bòi fi prenda'' una' ‘norma" dai Chimici, la 
quale ci dia ad intendere lo fcioglimento , che 
fanno' per diftillazioni , e altre loro prepara- 
zioni di quei meccanici principi , per cui tut- 
ti i naturali compolli, e fra quelli le foftan- 
ze vegetabili fulfillono. Dei cinque loro com- 
ponenti , mercurio, ò fpirito, zolfo, fale, 
acqua, e terra fino dai tempi di Paracello 
nòn folo'‘è fiato per mezzo degli ferirti trat- 
tato ( e fra tanti Scrittori fi fono veramente 
difiinti ' colla fomma laude Tommafo Willis. 
celebre nella Repubblica Filofofica nella ' fua 
bell’ Opera Fermentazione, c T incon- 

parabile Boerhave nell’ amplillìnio fuo Trat-^ 
tato della Chimica ) ma ne fono fiate fatte 
altresì le' fpeeiliche ' feparazioni , - fecondo tal 
^rte . Ma nella maniera , che per chimica 
operazione -s’ eftraggono dai Corpi in maggio- 
re, ò‘ minor copia refpettiva gli a^tri princi- 
pj poco fà notati, così del pari fi cava fuo- 
ri da effigiai porzione zolfurea , o'fia quella 
fofianza pingue , vifeofa , e oleaginofa , é 
tanto poi infiammabile , che quando ha pre- 
fo fuoco , -diventa’ fovente sfrenata , feroce, © 
di quiete impaziente. ' ' 

Altro adunque non avviene ai Legnb che 
fi bruciano, e che per lungo tempo 'della lo-- 

ro fiamma fi nutrifeono ’ ché ' in 'tforza di 
'fcambievole attrazione le particole flogiftiche 
di zolfo infieme rifeontrarfi , e fcparandoli 
da quel naturale legame» per cui.ftavanone 
^ \egc- 
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vegetabili rinchitìfe, dl/Iiparfi per 1* atmosfe- 
ra . Imperciocché è di parere il rinomatifll» 
mo Sig. Homberg nel fuo Saggio fopra lo 
zolfo ; come può ritrovar/I nelle Memorie 
deir Accademia Reale ( An, 1705. ); che un 
tal fomento > onde fì mantiene il Fuoco nei 
Corpi quando fono linfiammati > altro non ha 
che quel chimico principio mallìmo fopra 
tutti gli altri divifati fenfibili ingredienti; 
quel primo elemento che chiama zolfo , e 
reai Fuoco , per cui ogni compoha fodanzji 
efille . Quefto medefimo per detto dell’ Illu- 
ftre Sig. Gravefand (•Elem. ' Phyf. Tom. IL 
Cap. I. ), febbene per ifpiegare la fu» 
poderofa forza dipenda da un violentifllmo 
moto di parti, non è ehb però in alcuna 
guifa dal moto generato ; ma il muovimento 
e 1’ agitazione altro non fa, che aprire le 
tracce, e fchiadere le ferrature , che prima 
•in (lato di quiete trattenevano il mutuo ri- 
ifcontro, e le reciproche attrazioni della fo- 
(ftanza zolfurea , che (lava difperfa, e dillri- 
• buita in porzioncelle per le minuti(Rme ca- 
.vità dei Legni, ed altri Corpi, che ardente» 
mente (ì rifcaldano, e prendono la (iamma. 
-E tanto è vera Tefiftenza dell’ ignee partico- 
■ le, che alimentano la £amma -alioraquando $* 
. aumenta la rarefazione ne’ Corpi , che il Sig. 

. Lemcry il. giovane non . contento di averle 
con tutto il fpn4amenro confinate come il 
principale elemento in tutti comporti , »’ in- 

«3 gegna 
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gegna da’ fuo! pari ;( come- fi può -vedere nel* 
le- Memorie dell’ Accàdemia - Reale An. 1713.) 
di pei’fuadece ^ ' che- fono elleno ugualmente 
fparfe per tutto lo fpazio aereo, è prelenti 
in' tutti' i luoghi-', non foló entro gli fpazj 
vuoti tra- Corpi, che deh pari anche negli in* 
fenfibili interftizi delle loro parti . 

Aflai più ampia -effere dovrebbe -quell* 
^Annotaz'ione e perciò -tornerebbe anche in 
'acconcio, chè fofle da noi fatta'* una lunga 
delcriziotìe di- tutta l’ economia- vegetabile’, 
■fecondo T’idea' del Chiariffimo Naturahfta il 
•Sig.” Bonnet , il - quale - nella Tua - celebre in- 
comparabile Opera' Dei Corpi Organizzati ha 
efaminato lo fviluppo dei germi delle Piante 
il loro accrefeimeato , il fugo nutritivo , che 
di verla mente -pàffa per le iaumerabili dilcre- 
paótilfime- Organizzazioni -de’ medefimi -vege- 
tabili , -'è -tutto ih'-lbmma- ha ridotto al' molta 


■ evidenza cheche- 'eonceiFhe quella" pa-rte di 
Fillca cosìintereflhncé',; edemena':- daloheallài 

' megHo’ inrenderebbè'lì ancora in: qual modo 
'fi- racchiuda entro di ellb -quel- flogillico-, che 
'quando lì feioglie' per-mezzo del' Fuoco' fa 
•loro ammirabile - telfitupa',' preda- -alla eoncé- 
"pìta fiamma il conveniente Tiió alimento ; Ma 
•1101 per non violàre^quelle lèggi', che dice- 
' voli' fono’ reputate - allo Icòpo 0 o<lr 6 -, -‘paHe- 

'remò ad altre conlìdè'nizioni 'c'he>'^alla con* 

\ 

■ tiiiuazionc -di -queftò’ Poema ’ci- lì 'porgono . 


(IL) 
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D al Fuoco lElementnre» che univerfal- 
mente in natura H fpande » e dap» 
percucto grandeggia , e più ò meno fa pro^ 
vare ì Tuoi potenti effetti ( fìccome fino 
a qui abbiamo ofl'ervato ) vuole 1* erudi- 
to noflro Verùhcatore > e che abbia a prent* 
derfì un idea delf elettricità tanto fperimen- 
tata a’ noftri giorni > e che indi pure fi pof- 
fa dar ragione delle varie lenfazioni, che in 
noi fi fanno mediante 1' avvicinamento d’ al- 
cuni corpi agli edemi nervofi nodri fenforj . 
Quedi due articoli richiederebbono un didm- 
toefame, nella guifa che a penna corrente 
è fiato fatto di fopra ; nondimeno farà più 
che a badania, che quafi fomtnàtiatnente 
fiano prodotti quei fondamenti > onde per fa- 
cile illazione venga dimodrata P identità del 
•Fuoco Elementare colla fodanza elettrica, di 
-cui foltanto ( tralafciata affatto f altra ricer- 
ca ) ci piace al prefence parlare. 

Non meglio che per mezzo delP arte cì 
■ fi manifedano alcune caratteridiche affezioni 
deir elettricifmo; cioè alloraquando coll’ufo 
della nota macchina le abbiamo tutte affocia- 
te . L’attrazione, la repulfione , la fiamma, 
lo fcoppio , e la concuifione fono quei cinque 
prodotti, che dall’ operazione artifìciefà non 

H 4 polfo* 
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poflono ftare feparati ; dal che poi con ragio- 
ne s’argomenta dai Filofofi, che i medefimi 
accompagneranno ancora l’ elettricità natura- 
le . L’ efaltazione d' alcuni agili Corpi , come 
la crufca , le cartuccie , e le piume , ed al- 
tre cole limili; quando s’ avvicinano alla sbar- 
ra elettrizzata ; ed il rigetto delle medefìme 
materie , che poco dopo lì fcorge farli , fono 
un fenlibile argomento dell’ attrazione , e del- 
la repullione . I “pennelletti di vero Fuoco, 
che Icappan fuori dal Conduttore di metallo 
allorché è turgido d’ elettrica fodanza , e la 
forza loro d’accendere 1’ Acqua Arzente, una 
candela, e molti altri Corpi, che di Hogidico 
abbondano , provano 1’ altra proprietà d’ in- 
-lìammare. Non parlerò delle altre due, per- 
chè sì fatte fperienze fono oramai conte, e 
trite ; non che ai Filici fperimentali ; alle fem- 
. minette ancora, ed ai villani. ' > 

Non fono però da palTarli fotto lilenzio 
quegli effetti energici, che fono tutti proprj 
della elettricità ; ò liano quegli ulhzj , che dal- 
- la maceria elettrica lì preftano con fedele co- 
Hanza , toHochè lia melfa in moto dal mecca- 
nifmo della fuddetta macchina . Quella total 
penetrazione , con cui inveite quei Corpi , che 
• fono abili a parteciparla; quella fua forpren- 
dente velocità nel propagarli in un momento , 
anche per lunghillimi tratti; quella fua forza 
fulminante, ò che al fulmine è molto limile, 
con altri elmetti onninamente da attribuirli al- 
la 
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la fola elettricità, 11 cui novero può averli 
Ua chicchefia, il quale abbia fu quello fu- 
bietto ragli: nato « Il celebre Padre Andrea 
Bina ( Dijffrtat. de BL\iÌr, effeSìt. ) Il Sig. 
'iJti Jeay .< .Jiijioite de^ /’ /Icadem. Roy des 
J'ttencei.'An. ^ ji. )» il Mar- 

chefe Scipione Malici ( Lettera XIV. ), il 
-gran Nollet. ( Riterche delle cagioni elettriche 
•DtJ'c. V. ),. il Verati ( Obj^rvat. Phyf. Medie, 
.■de, elePlrìcìp. ), ed Bei^caria ( Vpjjl. XI. 
XII. XIJI. XIV, ) ' ne h,aniiuo. fatti ben lun- 
'gUi ragionamenti, e tuttora da altri le ne 
< vanno! facendo; cqn .p/iogrclli ampUilmii di 
nuove fcoperce , Sopra tutti merita, a mio 
(giudizio d’ elfere magnificato T Inglefe Inven- 
'tore dell’elettricità fulminea Beniamino ira n- 
klin , il quale fino dall’anno 1752. in Pila- 
delfia della Penfilvania fperimencò per niol- 
,tiplicate collanti prove , che una sbarra 4* 
ferro colla punta , .eretta in aria , ed ilg- 
lata fopra un piediflaìlo di vetro , di rcli- 
na, o anche di feta fi caricava di fluido elef- 
trico quando tuonava, fino a tramandare col 
Polito feoppietto frequenti fcintille di fuoco. 
Molte efpofe Teorie, e tentativi da fe fatti 
,per provare, che la materia formante i ful- 
mini in tempo burrafeofo può diete agevol- 
mente allbrbita dalle lue sbarre appuntate ; 
'ed in tal foggia procurando d’ applicare in 
pratica le fue feoperte, venne a confernune 
l’antica opinione i che il Fuoco per arte elhaf- 

H 5 to 
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tcv dajla ma^éyHà at> 

Ctinà difcte^tiaa' (Jal‘’^upcòs ciniteiili forna»- 
no , ‘'è ’fr alimeAtawà'Ji ftxlmHfH! da' <jt»«l 
•tempo trovò 'feguàéi- -ànfiìte iGilenó^ 

iVanlclìhianfò'Ì''''l'Sigg/'*®itìbtt^*,' )e vDb lidr 
;gli‘ accrebbei‘o il crfedìtòi er.fcWi efii .atìdd'di 
-ièguito il Ghiériffinìfo tSig-ì'tii^Btiifen^» ai'^cui 
■piacque -aflai' .'uii piro»e‘tCGi' ^có^afito -idiinoftra!- 
•tivo, ed a^trtrt^h^^i^- iUiteV'€’<l ‘ftcc^i*Òio»ìpór 
•alloina nate J i/pé'rié€4i c4ìe ’-ibvtaftì9tiO"j caìt- 
'tivi temporali /'‘Nòh'‘pttìleguittè>o^W'f'-SéòtfW' 
ideila fòrtund 1' ch\é-''lflcòfttrd* la 'dòf^tia 
-Anglicano • InVepiotSe^ {*òith<è' 

*né' farefebe- iI'‘rabéòHtóV-ttfa-è'Cctfa \cirwp<(|l^ 

■ degli» oppofiiicWi'^alcuni' mo® là 'CÌÒ* 

"fare-,' per fion àvéi*e';TpeFtinent'3éi i » tacce 
*^Coiitihùari; di rtItì'inVertziOne .-il-^griia Fi^cb 
7 Sigi Mtóléftènbroék ‘fi^'ìftt^éitWa 'rtbi^ie* 
avrebbe creduto', 'ftdtantoéhè ''tìPn •Bavéljb, 
'come fol*^ dirli ‘'tocca to "^con'- ttta'fto 
~a MrV c0$ì;*»4ltft0pdtfff>bvtwi»- 

7 ho pf obabHifiért té" ‘fa rto { fi Abhfe“ -Uggigioftsb' 
‘abbiamo ‘acqiftato^d’-univcrfalé' dllèfnfo'driat- 
*ti cóIorq,’'che veramente- fanno ‘ e »che-.non' 
‘predano ‘‘ l'óHfcéftte fe - non fordé ’d -chà^^cOh^ 

‘ tro’ déitflamàì^ fébza'faddù rré • vece ' efp0eiea»e i 
'è ragioni ini' dpìiOfitO./*L*btìica»;d$^(>lt^^^ 

«qui potrebbe dy^edifrt^ltó'^el^t'f**- 
‘■ta j’ contìde bél^pérraédèffi ihedidwt# -l*' 

‘'efpolìisionfe d’ ana ','^ più !dp‘qfìefle sbarre all* 
'aria-che -mioaccta -tempeftà V-fi-debba da’ elle' 

Oj > \ LL tutu^^ 
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'tutta aflbrbire la malignità-, di cui gonfie fo- 
no Is nuvole, e donde fi formano i fulmini, 
e gli altri eitermin) delie fabbriche , e delie 
campagne. Vi fono certo graviflimi fonda- 
menti per non dubitare della totale conve- 
nienza del fluido elettrico col fuoco fulminan- 
te, o anche Elementare ^ nondimeno io per 
~me credo, che damo in molta incertezza , le 
' le fpranghe elettriche pollino per giufta cor- 
riipondenza di proporzione colla quantità 
‘ dell’ aerea infiammabile materia realmente 
tutta tirarla a fé, e caricarne in modo da 
sbandire ogni timore di pericolo per alcun 
refìduo non afl’orbito dalle medeflme fpran- 
ghe . Tuttavolta eflendo quella una difputa, 
che non appartiene alle nollre prefenti mire , 
ne lafceremo ad altri la cura per il fuo ve- 
ro efame , e ci crederemo frattanto bene af- 
flcurati per gl’ innumerabili tentativi prati- 
• cati con 'inflancabile attenzione dai medelìmi 
noftri valorofi Filofoli, onde non fi faccia 
differenza del fluido elettrico da quello Ipi- 
ritofo Fuoco Elementare, fopra di cui abbia- 
mo più fiate altrove ( Num, IV. VI. P. II. ) 
efpofte alcune fifiche confiderazicni . 

Una materia pertanto fottiliflima , e pene- 
trante fino i pori del criftallo , e dei Corpi 
più compatti ; un fluido rparfo per tutta la 
natura, uno de’ pai formidabili flogifiici; che 
fa lampeggiare, che gli ammali uccide , che 
- gagliardiflimamente iquote tutte le membra 
• " H 6 ccn 
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con gran dolorei che imita nello ftrepit > , e 
nella forprendente Tua celerità » il tuono , co- 
me è Ttato per innumerabili efperienze tro- 
vato Tempre cola collante ' dai famoli Filici 
.fperimcntali Dafagullier ( Disertazione /òpra 
l' Elettricità ), ed Ellicott ( Saggi per dtjco- 
frtre le leggi dell' Elettricità ) j altra non può 
elTere che di Fuoco attivilÓmo, che di Ele- 
mentare zolfo y onde naturalmente i lampi , 
ed i tuoni fono preparati» e lì fcancano a 
danneggiamento di molti . I tentativi però 
che fono in propofìto nollro i. più decilìviy 
furono fatti col mezzo della famofa Boccia 
detta di Leida introdotta con ottimo fuccel- 
fo l’anno 1746. da un certo Sig. Cuneo Pro- 
fedbre di Filica fperimentale in quella Tua 
Patria . Per opera di quella elettrizzata » nella 
forma che ogni buon Filìco deve fapere » 
s’arriva a comprendere a quanta» e quale 
energia s’ elleada T univerfale elettricilmo, 
quando per Un cale artifizio è fiato adunato » 
per elfere poi con molta violenza fcaricato . 

. La forza della medefima Boccia di Leida per 
le fperienze » ed olTervazioni» che furono fat- 
te dal lopra^citato Sig. Franklin ; come puof- 
fi rifcontrarC nelle Tranfazìoni Filofofiché d* 
Inghilterra ( Voi. XLVII. pag. ipr. ); s’au- 
menta però moltillìmo » fe in vece dell’ acqua 
fia ripiena di granelli di piombo da muni- 
zione : poiché • elettrizzata, eh’ ella fia, è va- 
levole ( liccomeil fatto hà dimofirato in altri 

tem- 
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tempi ) non fokmente a dar fuoco alla poi* 
vere da fchioppo» e ad uccidere di colpo 
repentino un pollo d' india della grofTezza di 
.più di dieci libbre* ma T intendane dei fuo 
calore è data capace più Tolte ( a tenore 
delle citate Tranlazioni pag. 2op. e 290. ) a 
fondere anche i metalli. 

Sembra adunque * che da tutto quedo d 
- po(Ta generalmente* e giudamente inferire* 
che tutta la natura da elettrica; poiché è 
dita rayvifata ripiena di quel dogidico det* 

. to Elementare * il quale per nfl'e leggi di at - 
trazione * e di repuldone opera nella Aia gran 
vadità tutto quello, che nel ridretto d' alcu- 
ne macchinette abbiamo dnora trovato per 
r opera indudriofa detrarre. L)a quella uni- 
verfale eletti icità può crederd ancora* che 
avvenghino non folo tutti quei regolari cam- 
biamenti, onde elTa natura ordinatamente )d 
conferva , ma quelli altresì * che dai profani 

■ nella Filo loda fono riputati avventuali, e dal 
folo irregolar cafo prodotti . Di tanti ; per 

■ non dire di tutti; nulla. meglio può contri- 
. buire a confermare il nodro detto, che 1’ 

efempio prefo dalle frequenti mutazioni* cui 
foggiaciono gli animali. Alcuni morbod in- 
fulti * che fi tengono per improvvifi affatto, 
e de’ quali difficilmente fi và cercando la ca- 
gione anche dai Profeflbri più confumati , al- 
tro poi non faranno, che il rifultato d’un 
. naturale eletcricii^o • Quedo però badi per 

un 
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'im accenoo, affinchè tion'Ch dìffisndiatno el- 
itre miiuna-, prendendo ar dilputare partico- 
iìacmente' fopra un articolo,' il quale altro di- 
«^coiiib vorxebbeche uaa>i'aixiplicé Annotazione. 

O'i • j '*;!);/ . - ' : ■ • • 

; • - - • , 

i <• c.j: ^ 

P Arla il S.mefè noftrp Poeta della illumina- 
ztrne dei Corpi,- che qui fi pretende o- 
'ri^inata prim^ lucido il Soie, il quale , a 
• differenza degli obietti illuminati , da le tra- 
njnanda la luce', e fparge in effi la varieté 
"dei colori, fenza accattarla da altri lucidi. 

Di tal natura Ibno altresì molti altri Pianeti ; 
'C nel mondo fullunare tutte le 'fiamme , i 
■ carboni accéfi ; e quanti fosfori sì naturali, 
che artifiziali furono <ia ' noi altrove rpiegati 
■ '■{‘Num, NI. P. fiata fempre una di- 

' i'puta aere', nè mai> felicemente terminata 
i quella ', che «’-è aggirata intorno alla differen- 
za del Fuoco dalla luce . I fosfori hanno fem- 
hrato di decidere, che una qualità foffe di- 
•fiinta dall’ altra, e feparata nei Corpi illu- 
minati*, ma per l’ altra- parte vi fono fiate ra- 
gioni da dubitare in contrario . L’ egregio 
t nofiro iVerfificatore fi «dichiara apertamente, 
ed !in termini che «non ammetton diverfa in- 
terpetrazione , che ì raggi lucenti del lumi- 
‘ nolo Dio; per la cui diffufione in fette varj 
colori ^ingeqo tutta la Superficie 4el mondo 
f vifibi- 
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-vUMlilfè^ «<Mt3&ntDi ponto: diwerfi“claEa inakni- 
(itioterta ,'ithe cliianw f t'rigine i prima 
' d’- 6gé i ' còk)M fióv e > ' deHa lo ce \ ezja n dio-, k he 
Id^-forforilifuddetti ^yilìa%>Ma poiché da di- 
flrifldnedeii ferali menti fifpert® ad una taK’ri- 
iitetca fi; forma dal contrafio di Filofofi fom- 
tùli, j quali- hanno .fempre creduto d’ avete 
■per la loro parte ragioni valide da . fiat fer- 
ifnft nel 'loro partito perciò lafciando ciafehe- 
duno nel fuo fenti mento non avrò mai Par- 
»-dimento^ d!j appigliarmi à feguitare i .penlà- 
menti d’ un fifiema» per non incorrere .'nel-la 
“ircceffité dì 'rifiatato di foo contrario .■ II ri- 
“'fpetto ‘éhe debbo, alP amico Filolofo non -mi 
-dd -la libertà di penfare -di verfe mence : -il 
fapere inoltre ove me;lla prefenteioue- 
< filone fia ripofio il vero , é per »« una^ra- 
i.gione onde mi fi prefcriveij 'fecondo- le feggi 
"del^ buon 1 penfare , (3 non interellacmivné di 
“iqua -ne di la. Se le fole apparenze in- 
sbaftafiero per decidere si, i problemi ,-'Con* 
everrebbe dire, che i difenfori della luce di. 
-fiinta e realmfcnte feparabile dal calore, q 
- dal Fuoco, foflero al ficuro; poiché tnoi? fo- 
fe: moiri fosfori - l'enfi biimen te non danno-’ al- 
'««n'-calore, ma nemmeno i raggi lunari ri- 
^elte '4pecchio .ufiorio fenno -punto 
• *N6mòdI^fénpifnetrQ,;ne cagioiianò la rai- 
anintó taréfaìàoMf; di. mercurio:. TntMvoka per 
'»ion eflerci 'un argomento dimofirativo , che 
'4 medefimi fosfori riipleadouo fenza.- alcun 
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{rado di Fuoco e perchèi àltces^ aiP ^fgu- 
'men(o.deì raggi .lunari.' ha rirpoi^o rii Sig. 
"Bouger ( Spetìm. de gràd. luàs iSe&. J. §> 7. J, 
■ ingegnandoli di’ far vedhie^ 'che ùl.ic^re d!el 
plenilunio rilpettOjai raggi ffolari;^j]ft<ind(ì . in 
-ragione del 1. al 600., oppure t del 500. . gl 
'3OOOÒ0., non deve perciò edere maraviglia, 
.che- il calore della lucente Lupa » per laifua 
-debolezza ,1 non i arrivi 'a far. falirecil 'liquore 
-del Termometro j reftiamo’ contuttcciò ùtnpre 

• incerti per chi' debbacdichiararll'j la vittoria 
fralle due parti collitiganti r-r'i 1 “ .r\ 

- .1 Per la qual «cofa ! meglio farebbe} sii gior- 

ni noftri, ma molto più profittevole i fareb- 
be fiato alla Repubblica idei vdro ilapte- 
.re nei fecoli poco da ^noi rimoti;» che fi 
foflero abbandonate' affatto quelle ricerche, 
le quali per mancanza di chiari principi non 
poflbno condurre dopo un lungo inutil tra- 
.vagliare» che alla medefima.oi'cùrità» ed in- 
. certezza di prima .. Di taLnatura reputo che 
-fia quella, che fi ricava dall’ accennato luogo 
I del nofiro egregio Poeta » ed altre molte d’ 
una fimil qualità » le quali fovente fono ec- 
citate con poco frutto anche da alcuni >mó- 
. derni Trattatifii di Filìca . Pur , troppo ab- 
biamo da efercitare l’attenzione» e l’ inge- 
gno; fenza > confonderli a perdere il tempo » 
•/e l’opera vanamente. La nature vuoi 'elfere 

• tentata » e quali in premio della iioftra folle- 
iicicudine ci fpiega i Cuoi fegreti ,;blU .tento 

, w- è prò- 
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è prodiga di fé (leflTa a chi lungi dalla pre> 
venzione, e dallo fpirito di partito e di con- 
trailo ama di ricercarla per i lentieri reali, 
e non per i laberinti , quanto ben sa in cer- 
to modo vendicare il torto, che le vien fat- 
to da chi la vorrebbe l’cuoprire fecondo i 
luci pregiudizi, ® capricci, e contro le re- 
gole iafciate dai buoni penfatori , le quali 
tuttora fi prefcrivono. Del fapere poflibile 
umano vi fono certi confini , nei quali con- 
tentandofi di fpaziare fi raccoglie un lufficiente 
frutto della nofira fatica , come lo danno 
chiaramente a conofcere gli accrefcimenti il- 
lufiri di tutte e fcienze, ed arci, che hanno 
arricchito notabilmente il fecol nofiro: ma 
fé mai taluno vago fia d’ufcire dai limiti 
Tuoi, altro non trova ficuramente , che fmar- 
ximento , e confufione . 

(IV.) : 

» ' 

L e foftanze oleofe, refinofe, ò d’altra con*- 
finance materia ; le quali per verifllmo 
detto dei nofiro Filolbfo Verfificatore fom- 
■ ininifirano il più durevole alimento alla fiam- 
ma; dovrebbero qui efTere trattate con di- 
pinta e fpecifica efpofizione, fe non ci at- 
terrifle la proliflìrà del difcorfo. Ma avve- 
gnaché dalla più ordinaria fperienza com- 
prenda ognuno, che sì fatti Corpi fono, i 

prin- 
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principali inantenimenti dì quella ; a dìffe» 
Fcnza di tanti altri , che d’ aria abbondano « 
e d’umidità, e poco, ò nulla contengono di 
quel che dal Fuoco s’ ama ; quindi è che per 
noftro migliore avvedimento abbiamo deter- 
minaco di notare piuttofto alcune memorie , 
che giovino ad illuftrare cuttociò , che al 
Fuoco contrada il principio , e 1 ’ aumento 
della Tua inhammazione . Si può francamente 
aderire, che dei Corpi, i quali per i fud- 
detti contrari più degli altri relldono all’ a*? 
zione poderofa del fuoco debbano le pietre, 
e le crete primamente contarli ; fenza far 
menzione di molti altri generi , che in diver- 
fa proporzione non lafcìano a quello la liber- 
tà d' operare . Quelli febbene incapaci a lò- 
'ftenere daremante il Fuoco, non hanno però 
una refìdenza tale , che etxeda ia< violenta 
azione di quello ; e perciò opera fopra i faf- 
li , e fopra le malFe cretofe in altra guifa , ò 
calcinandoli, ò riducendo quede ad una mag- 
giore denlità , fino a fonderle a fomiglianza 
dei vetri . Di qui poi ebbe la fua invenzlione 
.l’arte di fabbricare la calcina cotanto necef- 
feria all’ ufo delle abitazioni, e di qui pure 
-le arti ugualmente vantaggiofe , e comode 
della Piadica , e della Figulina ■, le quali han- 
- no altresì magnificato il ludo , e le delizie 
della vita urbana fino dai tempi da noi più 
-lontani . Il Cardano ( Lib* V. de fubtiht. pog> 
& 147. Agricola ( Ltb. IL Fo/Jìlittm 

a pag. 
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m peg'% ìSó. ad 19*. ), Plinio ( Lib. VII. <ap% 
56. is" Lib. XXKIV. cap. 7. ) , «d altrj Scncr 
tori d’uguale ediii\azione hanno, copiulìunen- 
te trattato non Telo della varietà delle terre 
capaci d’edere dal Fuoco ridotte alta cottura 
competente , ma da edì pure abbiamo molte 
regole da praticard dai lavoratori nell’ una, « 
neiraltra manifattura. Le prerogative delie ere' 
te che fono date il fubietco di molti elogi » 
che vengono loro predati dai riferiti Scritto- 
ri , d riducono alle cinque feguenti ; cioè alla 
toro leggierezza; ad. una dendtà, che chiuda 
i pori, adbrbenti ; che non lafcino trafudare il 
contenuto liquore i che non dano agevolmenr 
te friabili ; e che finalmente reddino ai FuOr 
co anche gagliardo .fenza crepare. Per que^i 
ile tali doti; pertanto furono , celebrate tanta 
e tante terre adoprate dai Vafai, come, le 
più acconcie a meccerd in fornace , e » dopo 
edere. data da nn confumante .Fuoco pener 
trace , di un credito fopra tutte le altre ; qua- 
li furono i Vad di Sagunto nella Spagna*, 
qiielli d’ Adi , di Modena , d’ Arezzo , di 
.Reggio, e di Sorrento nell* Italia , e , volendo 
dall’ Europa pad’are nell’ Ada quei lavori 
cretacei ,, che d facevano con univerfale ce- 
lebrità dai Pergamed , dai Trallefì, ed' in 
Cdo, ed in Samo come ne fà tedimonianza 
jpiinio fopraccitato ( Lib. XXXÌ^. Cap. ii. ) 
! Dalle mededme crete fu di poi incrodot'* 
ta l’arte delia Pladica, ò da la maedria di 
' model- 
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modeliare a figure, dettè volgarmente di ter- 
ra cotta , la quale fu del pari apprezzata in 
antico quanto la Figulina > 

Ma per alcuni miei particolari rifleflì 
prenderò T occafione di notare al prefente , 
in rapporto al Fuoco opetante fulle opere d’ 
argilla pofta in fornace, molte confiderazio- 
ni fulle crete d’ Arezzo , come quelle , le 
quali , e per la moltiplice loro diverfità , e 
per non pochi pregj Angolari fembra che 
debbano eflere antepofte a quante poco avan- 
ti ne abbiamo nominate. Non fappiamo dal- 
le antiche Memorie, fe quando i lavori Are- 
tini erano in grande apprezzamento fi divi- 
deflèro il merito tanto i vafi appartenenti 
alla Figulina, che le opere di Plaftica . Gli 
commendano gli Autori foprarriferiti , e ^ 
efii eziandio Marziale parla in quel fuo Epi- 
gramma {Lìb. Xlf^. Epigr. XCVJIL) , che fi 
i'ente recitare anche dai meno eruditi, 

1 

Arreùna nìmìs ne fpernes vafa ntonemus : 
Lautus erat Tufeis Porfena Fidìlibus ^ 

e ne avea fatta anche altrove menzione ( lib . /. 
Epigr. LIV. ) 

^ Sic Arretittx vielant cryjlallina tejhf , 

tuttavolca -da quelli due palli di Marziale 
nulla fi raccoglie in primo luogo, checabbia 
convenienza colla Plallica , perchè parla -di 
femplici vali di coccio: nà tampoco molto 
. . ; hanno 
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hanno da gloriarfl per efli i fuoi difenlòri : 
Avvegnaché Tufo, che de’ vafi Aretini face- 
va Porfena Re Tofcano è una ragione i per 
non vilipendergli di troppo; ed il confron- 
to» che di quelli fa il Poeta co’crillalli, ha 
per obietto di mettergli molto» e molto al 
di fotto di quelli » fino a conlìderare i me- 
delìmi crifralii per violati » ed ofcurati in 
comparazione di quelle terre cotte . E ben 
vero però» che quanto all’arte antica di la- 
vorare i Vafi colla medelìma creta delie cam- 
pagne Aretine » non dobbiamo con dilHcol- 
tà mendicare riprove» che commendino 1’ 
eccellenza , e la Éniliìma qualità in vario ge- 
nere ; imperciocché» e da alcuni frammenti 
di vetudo lavoro perfezionato in quel paefe , 
e da’ nuovi tentativi, che a’ giorni noftri fo- 
no dati ivi introdotti per la perizia dell’ in- 
duftriofo Operatore il Sig. Giufeppe Rollet 
Turinefe » credianio di potere fenza fofpetto 
di sbaglio aderire » che le argille^ di Arezzo 
fiano delle più atte per le fuddette manifat- 
ture » e della medelìma natura di quelle , che 
un tempo furono nelle etadi da noi lontanif- 
(ìme . Una bellidima Urna tuttora in ottimo 
dato confervata» ed elidente nel Mufeo del 
Nobile Sig. Avvocato Fulvio Bacci Patrizio 
Aretino dà intieramente comprendere quali 
fodero i caratteri delle opere dguline » che dai 
vecchi Aretini erano condotte a tutta periè- 
lione . Alcuni pezzetti di Bucchero Aretino 
- i - d’ un 
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d* un colore di caffè chiaro cuoperto d^una 
"patina lucida , come fe foffe vetrificato » ■ ò 
per arte imcroftatc <d^ una verrina all’* ufo 
delle maioliche 5 d’ una durezza non folo 
fuperiore agli altri Buccheri, ed alle Forcel* 
lane ^ ed ai criffalli, ma di tal deniìtà , e 
c cottura, che sfugge anche un replicato, 
e' lungo fregamento della lima da ferro ; 
fono -\’e«za dubbio tante tracce , che- ci 
manifeftano lac-qualità fquifita di quelle ter»- 
re com’erano ne fecoU andati» e ci fegnano 
nel tempo ftelfo il cammino perchè gli Are» 
tini fiano ora eccitati a ricuperare ài per- 
duto loro ricco poffedimento . I colorì 'final- 
mente vivi , copiofi , e di bella macchia , 
che in alenile Anticaglie fono fiati da me 
più volte notati, mi danno a credere che 
l’arte vetraria non- folo foffe poffeduta dagli 
Aretini lavoratori di loro ottime crete in 
quei fecoli, ma che- altresì trovata aveflèro 
la' maniera di far cosi -bene attacoare rin'cro- 
fiamento di qualunque colorata vetrina, che 
non fcorcecciaflè , à gettafl'e alcun crepola 
giammai- per diuturnità di molti, e molti an- 
ni; e ifebbene avefferQ.-forvico quei lavori al 
^comodo di calde «vivande , ed all’ ufo dei 
medefimi in varie guife ’coir applicBzione deH^ 
ardente Fuoco , e di qualhfia rifcaldamento. 
Tutto quefio , che fi farebbe ravvifàto £Luo 
neiranno feorfo da un Antiquario per uno 
fiudio accademico attinente ai vetufii preg) 
. - d’ Atez.- 
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d* Arezzo, è ora da noi (btt’occhio.proporto, 
e; eolie recenùi^me Cperienze rianoveliaco (i 
fcorgc. da chicchera , mercè le nobili pre» 
exure per l’ onore e benefizio delle fua- Pa- 
tria., cbe inftancabiltnente , e generofabiente 
ha impiagateli Reverendiflimo Padre D. Alef*» 
fandro Maria Lauri Abate Olivetano del Mo> 
Hiftero di S. Bernardo ,d’ Arezzo , per venire 
9I compimento di così gloriófa imprefa,. ,rit- 
donando al prifiino .decoro,, e .grandezza le 
prove fu quelle crete, riufcite col medefijno 
felice fucceflb ,' con..cui fi la vorat-ano. antica* 
mente . Impercioccbè «quelle 'ferbano. di loro 
fpecifico carattere quelle cinque proprietà di 
fopra, accennate ed oltre a ciò. nella mede* 
i^a loro, roojtiplicità fono> naturalmente d’ 
un’impafto; pingue,., vifcido , -denfo, e quan- 
to balla arenofo fono, dotate in una. parola 
di quei -requifiti ,. ch.e vogliono i furriferiti 
Autori’, e quanti, mai hanno, ragionato : diacci 
gilte da fbrmarfi , - e. da< infuocarli' per molte 
ore nella fornace- fintantoché fi fondino e- fi 
accodino.- ad una.- certa, vetrificazione ;, come 
meglio- poi ci rpiegheremo .. Ma giacché con 
quelle- «terre -fiàmo ora, accertati,, che tutte 
le diviface: opere,, come- era- una. volta, fi 
perfezionan.o. anche a’ nodri tempi , fa. d’ uo* 
po.. perciò , che dafciandone la- dorica digrel* 
fione ci facciamo- ad- olTervare' altre cofe, le 
quali danno in dretto vincolo col Fuoco al-* 
Iqraquando, ò. invede tutte le, materie argih- 

lofe ,, 
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lofe, o agglutina qualunque colorata vitrea 
vernice, che fopra di erte dagli artefici li- 
quida fi fiende prima che fiano di nuovo 
mefie in fornace. 

' Ella è cofa già oflervata , e da tutti ri- 
cevuta, che la perfezione della creta rifulta 
da un legamento di particole ramofe e vifci- 
de , e da una interpofizione di alcune rened 
fabhioni falini lucidi , e quafi crifiallizzati d* 
una finezza impalpabile . Perchè ottime fiano 
debbono aflbmigliarfi alle compofizioni de* ve- 
tri , e dei criftalli sì naturali, che fatti per ar- 
te; con una proporzione, che ora afiegneremof 
dimodoché, quando quelle fono date in preda 
de! Fuoco, fi fondino a guifa fimile della mafia 
dei vetri, che fi liquefanno nella fornace. 
La dift'erenza , che fi può notare fralle terre 
cotte, ed i crifialli, ò vetri, è che quelìi fi 
preparano di Tali, di rene, e di alcuni altri 
ingredienti , che efcludcno affatto per la lo- 
ro diafana lucentezza quella terrefìre materia , 
che non può eflere penetrata dalla luce, e 
quelle all’oppofito fono melcolate di moitifli- 
me particole impure , che rendono opache 
le fatture di creta , febbene però abbondino 
di molti , e forfè anche dei medefimi compo- 
nenti come nel vetro. Ma è già per non e- 
qivoche oll'ervazioni nouofiante l'perimentato, 
che il Fucco ha per lua attività di fondere, 
e quafi di liquefare le vetrine molecole della 
creta , e di legare per tal modo tutta la maf- 
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t argillofa ftringendone a denfo contatto u- 
na parte coll' altra , ed efdudendo quei vuo- 
ti d’aria, e d’umido foltanto prima ripieni, 
per cai ede particelle componenti facevano io 
un vaio, ò altro lavoro crudo una rarefazio-, 
ne afiki maggiore . (Qualora abbiali pertanto 
l’idea chiara e diftinta dei vetri, e dei cri- 
flalli, e come per opera del Fuoco ardentif* 
(imo (e ne componghino le trafparenti mal- 
fe, ed a quelle pure liano dati tutti i colo- 
ri che uno vuole, agevolmente, e con pa- 
ri chiarezza li viene a intendere quale lia la 
cottura di tutte le opere cretacee , ed in 
qual maniera li poda dar ragione di molte 
fpecidche proprietadi, che fovente li nota- 
no diferepanti in una terra dall’altra. 

1 vetri , ed ì crillalli di qualunque for- 
te; parlando degli artidziali; non d’altro fo- 
no compodi , che delle materie medeiìme 
onde la natura forma i crillalli follili , ò vol- 
garmente detti Montani , e di quel fugo pe- 
trificante, pel quale univerfalmente alle pie- 
tre è data foliditade , e durezza , e anche la 
trafparenza . Giorgio Agricola ( Dt re Mcm 
talltca Lib. XII, ) febbene impropriamente 
voglia riferire ogni genere di vetro al regno 
minerale metallico, afferma nondimeno, che' 
la compolizione fua abbraccia alcuni fughi 
adbdati, e tutte quelle pietre, le quali dal 
Fuoco li podbno liquefare ( Ibid. pag, 470, ) , ' 
Di tali pietre però fà le prime) c più 

1 atte 
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.atte perfezionare |e;c, maflè ctiltaliine rper 
.arte quelle., che, ;per, atteftatp dir^hnio ( 
Xl^Xl^J.\ Cap. z6. ); 4 (cavano nell.’ Indie 0- 
xietitali candide, ,e lucenti . comedi! crida.llo 
/odile 1 , e quelle, arene. ezian.dip, .ehe in un’ 
altra fua opera ( de, natur. fojjil, ) dice 

che rcorron.o, e •cuoprono - il. .letto del fiume 
Belo alle radici del Monte Carmelo , per un 
lungo tratto da Tolemaide fino( al Littora- 
le dejl’. antica Citta di. .Tiro} ficcome. l’.atr 
teda anche, Civxfeppe Ebreo de Be.l^ 

lo ludako Cap,.^,y. Molte altre, ..arene , e 
pietre fudli .per energia d.el /upjco reputa 
capaci a comporre i cridalli,, e ..tutte le ma-r 
aifatture di. vetro, .le. .quali al .prefente fi 
fabbricano per eccellenza in Morano dello 
Stato. Veneto., .nella, guifa ohe nei fecoU lon* 
tanidimi. con gran nome erano , lavorate, nel- 
la didrutta antica Città di. Sìdoae*- Lungo 
farebbe il parlare della maniera di prepara- 
re. la Fritta di Cridallo cosi, chiamata; per 
la qual ragione, tralafciar- dovremo, .d’avan- 
sarc.i.di .più. in queda.. Annotazione. Ne ha. 
difcorfo prolilFa mente il .Prete Antonio ,Ne ri, 
nella fua Arte Vetraria t Oyi fi. trovano, an- 
che .le. regole ficure • per dare i colori ai 
cridalli, e,d imitare.. le gèmme più préziofe-. 
Egli è certo, però, che oltre le pietre- fufili. 
fa d^uopo adoprarè- nella .cotnpolìzione .del 
vetro una^ cenere, la quale ugualmente, che. 
le pietre .fi fonde, nella fornace , e s’ incorpora 
„ ^ in 
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in una fola maiTa. La più ufìtata è quella , che 
il dice fida di Spagna , cavata dalla pianta kali • 
e la Rocchetta di Levante; le quali erano in 
ufo altresì nei tempi antichi . E fiato nundi> 
meno fperimentato dal furriferito Neri ( 

Lib. I. Cap. 5. 6. 7. ), che col falet che 
viene eflratto dalle ceneri della felce > dei 
gufci , e gambi di fave fecchi > e col Tale di 
calcina s’ottietre l’impafto di cridalli uguair 
mente nitidi > e belli , com^ coll’ ingrediente 
delie "ceneri più adopratct E. quedi Tali fonò 
quei fughi afìodati > ò concreti ; come chia> 
ma il fopraccitato Agricola ( Ibtd, de re me- 
tallica. ) ; in mancanza dei quali pretende 
Egli, che poifino eflere foftituiti quelli eftrat- 
ti dalle ceneri di quercia 1}ruciata , di cerro > 
di fàggio, d’abeto', e d’-altri. fimili vegeta* 
bili.. La porzione petrofa, che deve lique- 
farli dal Fuoco iniieme col fale, la più im* 
piegata è quella detta Tarfiy la quale è un 
marmo duro, e bianchiifimp reperibile nelle 
vicinanze di Fifa, in Seravezza , in Malia di 
Carrara, e per tutto il fiume Arno, tanto 
di Copra , che di Cotto Firenze , ed io altri 
luoghi . ancora ; la quale preparata ., come 
prefcrive il Neri fuddetto {' Ibid. cap. 2.), 
e polla a bollire, nel forno calcinatorio, dà 
finalmente la Fritta di vetro, ò di cridallo , 
nella guif'a che abbiamo lino a qui accen- 
nato. Tutto quello adunque V il quale fcel- 
to, e ben temperato dall’ induAria , e dall’ 
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Umano artifizio fi conduce a produrre le cri- 
ftalline foftanze lavorate con ammirabile ni- 
tidezza dal Fuoco, s’ottiene in proporzione 
dall’arte Figulina, e Plaftica colle crete. In 
efle , quando fono a propofito , e di quei re- 
quifiti di fopra efpofti fi trovano i fali alca- 
lini, c d’altra qualità; ficcome ancora gran- 
de è la copia di petrofe particelle , le quali fe 
non fi pcflbno fquagliare come la materia del 
vetro, giungono però mercè la potenza del 
Fuoco , ad una fimiglianza di cri^^iiizzazione t 
febbone non trafparente come i vetri. 

(V.) 

t 

D Opo avere il noftro leggiadriflìmo Poeta 
defcritta , in conferma dell’ igneo ali- 
mento, la lagrimevole difavventura più vol- 
te occorfa al maeflofo, e vago Teatro dell’ 
inclita Città di Siena, ritorna da quella Tua 
• opportuna digreflione a verfeggiare fopra i 
Flogiftici, ed a confiderare altri effetti, che 
fogliono accompagnare 1* abbruciamento ed in- 
fiammazione di quelle materie , che ne fono 
capaci. La conica figura, che defcrive ogni 
fiamma affociata dal colore ofcuro, e fofco, 
è oflervabile quanto ogn’ altro fenomeno , 
«he va di concerto colla medefima fiamma . 
Di quello pure acconcia ccfa farebbe , che 
folle alquanto ragionato: ma poiché trattar 
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qui vogliamo della iiliggine» e del fumo» 
che fono in cerco modo gli avanzi dell’ in- 
fiammata malteria ; nella guila che poetando 
graziofamence al Tuo folito và divifando il 
Sanefe Scricore i perciò farà anche di elio 
colore obliquamente parlato. La foUanza ne- 
ra pertanto detta £liggine altro non è che 
il depolìco del fumo, il quale feappa fuori 
dalle malie, che abbruciano, anche lenza il 
follevamento della fiamma i e quello non è 
da quella diferepante , che per una conlìde- 
razione di luogo diverfo, che ambedue le 
dette foUanze fogliono occupare, e per una 
diverfa modificazione, che prende la mede- . 
fima filiggine di conlillenza ; laddo.ve il fu- 
mo è Tempre fluido, e volante li mefcola 
agevolmente coll’ atmosfera . dell’ aria , e tur- 
ata fovente rarefacendola la riempie ; fintan- 
toché in fotza djrila.'fua fpecifica gravità, ò 
ricade a' balTo, s’attacca a quelle parti, 
ove dalla fiamma è fpinto; e viene aiormafe. • 
quali a ftratti a poco a poco quei m alfe Hi , 
che il noftro vivace Poeta paragona agli an- 
nofi velli d’ antico Montone . Le nere mafie . 
di tal materia , e quelle fpezialmente , che 
s’aggrumano pe ’l fummo di foli vegetabili , 
nelle gole dei cammini, fono da conliderarli- 
al prefente fulla traccia d’ uomini infigni, 
che ne hanno fatta efattamente 1’ analifi chi- 
mica . Ofierva il celeberrimo Sig. Boerhave 
( Chemi£ Part» II» ), che.ia filiggine piùai- 
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ta a fperiir.cntarii è quella dei forni , ed c* 
delude ogn’ altra y che potrebbe prenderfi da 
quei can^mini , che ricevono le eiàlazioni a- 
ni m ali , e d’ altra natura che vegetabili. L* 
operazione analitica pertanto , che fu tali 
adattate £liggini viene promefla fino alla to> 
tale feparazione de’ principe , ci dimoflray 
che quelle contengono uno fpirito amaro» 
fetido» ed oleof'o» una porzione d’acqua; un 
fale alcalico» acuto» volatile» e fimilmente 
oleofo ; un altro fpirito gradò » oleolo » al* 
calicò » ed acuto ; un elio cauftico , ne- 
ro» fetido» amaro» infiaoimabile» e mefcola* 
to con un Tale parimente oleofo » un vero 
fale ammoniaco; e finalmente una terra nera 
fidata. Il mededmo incomparabile Beerhave» 
che preferive la maniera di fare le accenna* 
te feparazioni» ci fomminidra eziandio una 
fuccinta delcrizione delle fperieni^e da Lui 
mededmo tentate, e c’adioura» che da una 
florta piena di dliggine quafì dno al collo » 
foato la quale da accefo la prima volta un 
Fuoco uguale di 150, gradi» fi vede fgorgar 
fuori con violenza una confiderabil copia d* 
un acqua trafparente, la quale altro poi non 
è che uno fpirito amaro» fpiacevolilfimo , fe- 
tente » e carico d’ un olio galleggiante fu 
queir acqua: il che da a credere, che que- 
flo primo edratto abbracci la porzione più 
fonile, che fode nei vegetabili pria che ve- 
uid'e da effi feparato , e per la violenza del 
■ u : - Fuo- 
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Fuoco ridotto in filiggihe . Ma alloraquandO 
accrelciuto Ha di fotte il Fuoco oltre i loo. 
gradi, fi potrà rollo notare uno fgoi’go di di- 
verfa natura, cioè un liquore gralfo bianchic- 
cio , ò lattato; un’ acqua, che per quanto a- 
doprifi d’arte, appena è poffibile fepararlà 
pura; trovandoli fempremai impregnata dall* 
amaro fapore, e dell’odore ftomachevole del- 
io fpirito . Aumentato indi il Fuoco ad un 
grado feropre maggiore e più intenfo', fi> ve- 
drà poco dopo ul^re dalla Storta fuddettt 
un certo oleofiy Tale alcalino volatilè , d’ un 
colore gialliccio» il quale fubito attaccheralH 
ai lati del recipiènté . Allorché poi ceflerà d* 
ulzarfi quefio umore, dovranfi accrefeere i 
gradi del calore per mezzo della rena infuo- 
cata, ed in feguito di tale aumento comparirà 
•ben preft© quali traboccante dal predetto va- 
‘fo uno fpirito graflb , alcàlico, acuto , in 
•fcrabianza'd’ un olid néro, caufiico , infiam- 
mabile, e grolTolàhoVil quale fi troverà ri- 
pieno del medefimo fale ora ora divifato, 
acuto, irritante , e volatile come quello . Ufei- 
to che quello fia tutto fuori , e che il vaio 
lìa onninamenre raffreddato fi troverà nel 
collo della Storta un pretto fale ammoniaco-, 
il quale, fe venga diligentemente raccolto, e 
feparato dalla qualità alcalina , non folo ma- 
nifeftà il fuo colore biancaftro, e alquanto 
trafparente, ma meflb anche alla prova rie- 
fee per tale ; poiché mefcolato cogli acidi 
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non produce alcuna cffcrvcfcsP^a » c fe iì ' 
mefcoli cogli alcali fiflaci , fomminìdra agevol- 
‘ mente un fale volatile penetranciUìmo affatto , 

• £ Olile a quello che s’eftrae dal fale ammo- 
. niaco comune . Sotto quella ultima fepara- 
zione fi fcuoprirà finalmente, una nera mate- 
ria iecciofa nel 'fondo deffa’^octa, alla qua- 
. lé fiafii tenacemente attaccato un’ olio ; e' 

. quando queftt ( che fi direbbe il capo mor-\ 
to ) fia gettata in un ardentiflimo fuoco a- 
. perto, diventerà come una bianca calcina', 

./ • ' Una sì fatta foft.ànza adunque , la quale 

fembra agl’imperiti uno fierilé » ed inutile 
avanzo del Fuoco; e quella poi, che eflig^do^ 
cosi pingue di fpiritofi ,ed operativi cotupor 
*^’c nenti, è fiata giudicata .dai bravi' cpltiràtpri 
di terreno per un ottimo "governo-, e per 
concimare quelli fingoTarménte% che locati 
fono in luoghi umidi, ed in afpetti freddi. 
Ma molto più acconcia la filiggine viene rav* 
vilàta, e qualificata par un potentiflimo me- 
dicamento a molti malori dall’arte medica. 
Le pillole di filiggine afciutta formatali dal 
fumo di fole legne fi riconofcono per molto 
benefiche in tutte le malattie frigide ; ed il 
fai velatile della medefima, il quale s’ efirae 
.per ultima operazione dalla Storta , è fiato 
fperimentato molto utile alla guarigione dei 
morbi cancerofi. Nel Trattato del dotto Sig. 
Cheyne, che ha per titolo: Metodo naturale . 
di turare le infermità : fi raccomanda , ed è 

anch* 
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anche ai tempi nofiri introdotta in pratica » 
Tufo della tintura di fHiggine, come un.gran- 
diiHino , ed iftantaneo foccTQjrfo e conforto pe* 
vapori dello fìomaco, e per altri mali d’un& ,.• 
fìmil natura . 

Eflendo quella pertanto feconda di tan« 
to valevoli elementi , e perciò conveniente 
alla fanità alterata della macchina, farà quin- 
di d’altrettanta virtù dotato anche il fumo,» 
cioè quel fluido nericcio, il quale colla fiam- 
ma s’alza in alto, e che il nofiro Poeta chia- 
ma un’ammaflb di terree parti, e di feline , 
Quello , che ora fi confiderà come una fo- 
flanza fciolta , e fparfa per l’ aria , e diver- 
famente operante da quel che polTa fare la 
filiggine ò in natura , ò analizzata , ci porta 
per agevole occafione a rifguardarlo in rap- 
porto all’ ufo , che fe ne pratica per richia- 
mare i miferi affogati alla vita; in conformi- 
tà di quanto è flato per innumerabili fperien- 
ze, e fuir appoggio di filìche non apparenti 
ragioni flabilito a’ giorni noilri . E' certamen- 
te un’imprefa quella, che per edere condot- 
ta ad evidente dimoflrazione , altro che la- 
brevità di femplice Annotazione ci fi richie- 
derebbe ; ed è poi altresì una delle più odio- 
fe difpute che abbia mai da trattare. un Fi- 
lofofo . Si tratta di combattere un pregiudi- 
zio della moltitudine , la quale vuole alla fua 
maniera fempre filofofare , ogniqualvolta un* 
attento fifico premurofu del benefizio pub- 
o. I 5 hlico 
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blico fì difponga a trarne in pratica dalle 
dotte fue confiderazioni e tentativi un rea- 
le profitto per chiunque lo voglia accettare . 
11 peggior male è però > che 3’ accordano tal- 
volta a mettere in derifione cotali utiliifime 
invenzioni anche coloro, che paflàndo per 
et'perii nella fcienza delle cofe fifiche , non (ì 
vergognano nel tempo fteflb colle loro dilap- 
provazioni di penfare in quelVo all’ ufo del 
volgo. O bifognerebbe pertanto rinunziare 
adatto alla fede umana , ed alle più accura- 
te ftorìe delle fperienze , che fono fiate fat- 
te da illuftri accreditatifiìmi Scrittori in que- 
llo • nofiro propofito, in diverfi tempi, con 
uguale felice fuccelfo , le quali ci danno con- 
tezza difiinta de’ fatti , e de* metodi adoprati 
per ridonare alla vita gli annegati, ed oltre 
a quefio farebbe d’uopo barattare, e non 
curare tante e tante ficure teorie della Fifio- 
logia del Corpo umano, la quale non è già 
fondata fulle chimere , e fu’ delirj de’ Peri- 
patetici , ma nell’oculare efame, che per 
lo fiudio anatomico fi procaccia ; ò da- 
to tutto quefio per metto, ed erroneo, con- 
viene Jn forza di buon raziocinio accordare , 
che l’ ifpirazione del fumo per ricuperare un 
uomo morto , non è un capricciofo , è vano 
azzardo, a lolo obietto indiritto d’introdur- 
re delle novità, ò di far maravigliare gl’ igno- 
ranti ; ma fibbene un franco oberare, a ppog- 

• ' i ^ 
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•iato Al ’l vero , che di per fe arreca un fow 
lido» e non adombrato bene. ' 

Non fono qui poi per far queftione ; fu ’I 
genio dei Teologi ; del come 1’ anima dell’ af- 
fogato informane il corpo, che già fi crede- 
va morto, e ridotto alla condizione di cada- 
vere; avvegnaché ciafeun Filofòfo dia bene 
avvertito a non decidere che che fia aper- 
tamente contrario agli ortodoflì fentimenti 
della noftra facrofanta Religione Criftiana ; 
ma non da mai orecchio alle querule voci 
ed agli fchiamazzi di certuni, che pretende- 
rebbero peravventurà di confonderlo, e (H 
ridurlo talvolta a certi inconvenienti, i qua- 
li fi tengono anzichenò per cagione d’una 
pretta ignoranza , che in confeguenza d’ una 
diritta penetrazione della controverfia. Tale 
appunto fono io d’avvifo che fia l’efpolla 
ricerca : perchè gli operatori fogli annega- 
ti non fuppongOno, ne poflbno giammai fup- 
porre per difetto di fifiche riprove , che l* 
anime di quei mefehini fiano naturalmente i 
e realmente feparate dal Corpo. Una certez- 
za di quella natura non s’ acq"uifta , fe non 
che mediante la putrefazione . Quefla è il fe- 
gno decifivo , che non ammette replica , e 
perciò tutti gli altri, prima che la macchii 
na fia* giunta all’ indicato termine, s’ han- 
no per fofpetti; ed al più idonei a fare una 
certezza morale, fulla quale il giudizio dei ' 
dotti, e degl’indotti fi vuole comunemente 
• 16 forma- 
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formare. Per la qual cofa con tutti quelli 
morali , e legali contraflegni tanto può ftar 
beniilimo Tefiftenza dello fpìrito nel corpo 
degli affogati ; onde in tal cafo anderebbono 
in rovina tutti quei grandi argomenti, che 
fi vorrebbero fcagliare contro quefto faluti- 
fero ufo di rendere il circolo ai fluidi inter- 
cetto dall’ affogamento . 

Ma delle fperienze impiegate felicemen- 
te in Francia, ed in altri Regni nei cafl d* 
annegamento farà dato in fine un breve l'ag- 
gio, il quale refterà anche più validamente 
confermato, dopoché faranno in ferie di ra- 
gione flabiliti alcuni principj tratti dalla Fi- 
fiologia del celebratiffimo , ed immortale Al- 
berto Hallerj onde fi venga altresì a fare 
llrada alla principale decifione fu ’l valore me- 
dicinale del Fumo. Le leggi Halleriane fif- 
fate fuir oculare ifpezione dei fenomeni co- 
fianti nelle parti mufculari , e nervofe dell* 
animale , fono al prefente per confentimento 
dei più avveduti Profeflbri in Medicina , 
quanto alla forza infita di contrattilità , ed 
irritabilità, come fono i« Fifica le leggi d* 
Attazione Neuttoniana , Sono invariabili , e 
Tempre corrifpondenti quelle, e adattatifiìme 
ad illuflrare tutta la natura ; e tutti i più 
illuminati Filici del fecolo nollro fe ne pre- 
valgono a tal obietto con piena loro foddi- 
sfazione: ma non hanno meno di credito, 
cd accettazione incontrata appo i moderni 
. . illix- 
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ìltuipinati Medici le regole faddette del gran> 
de fìaller; per le quali, e TArte loro, e 
tutta quella parte di Fifica concernente l’e» 
conomìa animale hanno guadagnato confìde- 
rabilifllmi accrefcimenti ; con una luce tale 
che ha fgombrate l’ ombre, e l’ incertezze fen- 
za novero, che prima di quefto tutto nuo- 
vo, e non ideale fìflema occupavano 1* ani- 
mo anche dei più efperti, ed eruditi. 

Premettendo, adunque alla ftoria le pre- 
dette ficure Teorie; e l'uppoila la virtù di 
contrattilità in tutta la mufcolare foilanza 
deli’ animale , la quale poi non è diverfa dal- 
la forza elamica, altresì comune ad altri cor- 
pi inanimati; h<^come ne convengono non - 
pochi preclari Autori citati appo ilSig. Hal- 
ler medefimo ( Phyjiol. L'tb. XI. De motu étti- 
mal, f eli. II. ), è in primo luogo oflervazio- 
ne infallibile , che la parte mufcolofa , la qua- 
le è dotata della forza morta di contraerii , 
è la medeHma in proporzione , cui dall’ eter- 
no Creatore è ftata imprefla la forza viva d* 
irritarli , e di rquoterll con alterni movi- 
menti, ogniqualvolta venga limolata. Acre- 
mente lì rifquotono i mufcoh , non folo quan- 
do fono afperll di Tale, bagnati coll’acqua 
arzente rettificata, olFell da un freddo, ò 
caldo ecccflivo, ò puntati da una lancinazio- 
ne, e fopratutto allorché Ha loro vibrata la 
fcintilla elettrica ; nella guifa che col confen- 
timento d’ altri valentuomini , e coll’ efperienza 

fem- 
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fempre alla mano rafTeriTce e(To Haller ( TJ/V. 
§. F. )•, ma fi può ben credere, che una ta- 
le alternativa agitazione avvenga eziandio»' 
ogniqualvolta fiano quelli toccati da ogni al- 
tra materia falpce , acida, e caufiica . Per 
intendere quali fiano quei mùfcoli-, che più 
degli altri vivamente manifeftino la loro ir- 
ritabilità, balta fapere quali fiano quelli , che' 
principalmente fi contraggono. Quantunque, 
ad eccezione delle oflTa , de’denti, e di tutta 
la foltanza tendinofa il rimanente della car- 
ne deir animale fia tefluta, e veltita di mu- 
fcoli , e per confeguenza foggetta alla con- 
trazione ; nonoftante i mufcoli crurali , quel- 
lo detto pettorale , il temporale , il mufcolo 
retto dpir abdpme , il cromaftere, gli Iterno- 
coltalj, 9 tutti gli sfinteri» ma fingolarmen- 
te il ventricolo,' 1’ utero, ed il cuore fi fcuo- 
prono irritabili all’ ultimo fegnp . La vivace 
irritabilità , la quale è fovente aflbciata nelle 
ipedefime parti dell’ animale colla fenfibihta , 
e alcune fiate femplice e da quefia Icompa- 
gnataj feconda co’ Tuoi alterni movimenti di 
contrazione, e di rilaflazione il contatto di 
qualunque dei divifati ftimolanti di tal ma- 
niera , che per un folo avvicinamento irri- 
tante fia capace il mufcolo a continuare a 
lungo tempo per' una ferie di quelle mede- 
fin;e alternative fcofle. Quefti tali tremiti' ci 
fi rendono più patenti, nelle carni (limolate 
d’ alcuni animali , e più frequenti , e accele- 
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rati fi on<;rvano in alcuni > che in altri . Le 
vipere fcorticaie feguitano a muoverfi in tal 
forma per ore dodici, c quando fono Rate 
foltanto fvencrate profeguono fìmilmente a 
riiquoterfi per ventiquattr’ Sl'e . Quelle be- 
lile fono talmente di ella viva forza dalla 
natura dotate, che toccate anche dopo do- 
dici giorni li mantengono irritabili per tutto 
il corpo; ancorché lìano Hate credute per 
morte tutto quel tempo, e che il moto pe- 
riHaltico del cuore lia (lato in elTe notato 
ridotto a quiete perfetta. Quanto da noi 
qui fi fpaccia è tutto appoggiato all’autori- 
tà d’ uomini infigni , e di primo leggio, i 
quali fi poflbno lèggere riportati nella Filio- 
logia Halleriana ( Ibid. §. ), e che fan- 

no parimente telìimonianza per molte prove 
fatte dell’ irritabilità medefima negl’infetti 
tagliati in minuti pezzi, e moventi!) lungo 
pezzo dopo la fuppofla loro mprte, d fpon- 
taneamente , ò provocaci da qualche ftimo- 
lo . L’iHefi'o cuore umano, il quale è il prin- 
cipale , e più gelpfb mufcplo che abbiamo 
( tralafciando per brevità gli efempli di mu- 
scoli tremolanti per molte ore e giorni d’ al- 
tri animali , doppchè erano creduti morti) fe- 
guita a riftringerfi , ed allargarli alcune ore do- 
pp che l’uomo è morto, e molto più quando 
fia punto , èilluzzicaco con akurno eccitante . Gl’ 
intellini , e le carni ancor calde d’ un giuHiziato , 
e gl’ interiori ellracti da molti animali di frefeo 

morti 
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morti , ancorché dJvifi in pin parti • fi fanno 
conofcere più irritati allora e frequenti . Mol- 
te altre confitlerazioni c’ invitereboono a trat- 
tenerci per moftrare anche fa differenza della 
forza d’ irritabilifà dalla fenfibilità , e per qual 
ragione fi facciano alcuni muleoii più tre- 
molanti quando fono recifi ; ò allorché fi ef- 
pongono a ricevere il torrente elettrico , 
quali però faranno pallate l'otto filenzio in 
offequio della brevità per quelle Annotazio- 
ni troppo neceffaria , ed opportuna . 

Quanto poi è relativo alla propagazione 
deir irritamento mufcolare non è malagevole 
a effer comprefo; poiché fi fa quella grada- 
tamente di fibra in fibra deiriltellò mufcolo 
irritato; e per propagarlo fempre più con- 
ferifce anche il confenlo del filìema nervofo > 
il quale lo dilata fovente per tutto il corpo 
deli’ animale . E vaglia il vero , fe poche fibre 
del ventricolo reltino offefe da alcuna porzio- 
ne di velenofa materia, fi rillringe follo quan- 
to è il teffuto mufcolare di quello; e tali, c 
tanti vi s’ inducono tremori , e convulfioni 
fpafmodiche , che fpefl'e fiate fef poggian- 
do quelle per confenfo per le vicine par- 
ti fono capaci d’ irritare il diaframma , e 
per elTo cagionare il vomito. Così 1’ iride 
dell’occhio non è di fua propria tellìtura abi- 
le a poter eflére irritata ; tuttavolta fi lillrin- 
ge, e fi dilata frequentemente in forza della 
comunicazione nervofa della retina, la quale. 

di 
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di per fe è foggetta all’ irritabilità, come 
tutte le altre fibre dell’animale, che abbon* 
dano di mufcoli . Tutte quelle oflervazioni i 
le quali fono Hate infegnate dal gran Maellro 
Haller, e di poi adottate dagli altri Filiologi 
più accreditati del fecol nodro ; faceva d’ 
uopo , che fodero brevemente antepofte a 
tutto quello, che per legittime illazioni fare- 
mo per dire della virtù del fumo per la di- 
vi/Àta guarigione.., . 

' E però qui dà etTere premeflb per noftro 
avvedimento, che non per la fola iniezione, 
ò infufflazioite del fumo , per far rivivere gli 
' annegati , s’ ottiene del bravo operatore il de- 
fiato intento in quelli cali. Molte e molte 
altre preparazioni ci vogliono per rellituire 
il cìrcolo agli umori fatti già flagnanti perla 
^mancanza del refpiro; quali e nella Embrio- 
logia facri del Can. Cangiamila , e nella Me- 
moria erudita, e precifa del Dottor France- 
fco Vicentini intorno al metodo difoccorrere 
i fommerli , e nell’ accuratiflima Raccolta del- 
le Teorie , e Regole fopra le Asfilfie del ce- 
lebratifllmo Profeffore il nodro Sig. Dottore 
Giovanni Targioni Tozzetti , ed in tanti altri 
di uguale , ed anche fuperiore edimazione 
degni valentuomini del fecolo nodro; come 
un Boerhave , un Van Svvieten , un Tidbt ; 
ed altri limili a quedi, di cui c’occorrerà far 
menzione , ritrovare a chiare note lì ponno . 

Fa 
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Fa d’uopo altresì avvertire, che tanto 
può giovare l’ifpirazione del fumo per la tra- 
chea de’ polmoni, che per la deretana , e con- 
finante al ventricolo; poiché per mezzo di 
quella s’ottiene l’irritazione del diaframma, 
è per efla l’ inalzà mento , e abbalTamento del 
medefìmo tanto necelTario a dar muovimento 
a’ polmoni, ed al cuorel e mediante l’altra 
li rifquotono le irrigidite fibre mufcolari de- 
gl’ intefiini , e per efl'e fi Comincia a rendere 
al ventricolo medefimo il moto perifialcico , 
che nei fi.'mmerfi era affatto cefTato : e di 
qui avviene eziandio, che per comunicazione 
ritornino alla primiera loro elafticità e tuono 
arxche le parti, che fi contengono nella cavi- 
tà del torace , da cui principalmente la vi- 
ta animale dipende. 1 componenti ò principi 
chimici del fumo , ( e fpezialmente di tabac- 
co, quale fi preferive in pratica da adoprar- 
fi ) altro efiere non ponno , a tenore della 
dimofirazione fatta di fopra, che fortillìmi 
llimolanti per 1’ intento , che fi ricerca in 
qoefio generé particolare d’ asfiflia; perla qual 
cofa le acri fuppofie di tal fumo fono una 
nuova invenzione dì crefiiero efncacifilma , la 
quale efige un particolare firomCnto, che fi 
può trovare difegnato dall’ Eiftero ( Part. II, 
Cap. i6i. §. ò. ) , e \la altri Trattatifti di 
Chirurgia. E ben vero però, che l’arte fol- 
lecita di predar foccorfo agli annegati col 
divifato mezzo, ha faputo foflituire , in man- 
' canza 
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canxa di e(To ftromento, e quando gli ope- 
raion fi trovino in tali repentini d’ jnevita- 
le neceilltà, altri due ripieghi, che ugual- 
mente fupplifcono al difetto ,• e quelli furono 
inventati da Mr. TilTot, e da Mr. Bruhier, 
nella guila che fi poHcno agevolmente rifcon- 
trare ( Avis au Peuple Jur faSantè Psrt. 11 . 
Cap, 2^. ed appo Dizionario di Mr. lama 
all» voce iòmmern ). In iìmil guifa impiegar 
U potrà 1' opera della infuiBazione del fumo 
nella bocca dell' annegato per mezzo d’ un 
cannello di latta , ò di altra materia; come 
è flato infegnato dai furriferiti Autori, e 
come ancora fi pratica da chiunque abbia 
fermezza filofofìca di non trovar foggetto di 
rifo , ò d’ immondezza in quelle cofe , che han- 
no per ifcopo nobile , preziofo , e grave di 
rendere ai viventi un’ nomo > che fi llimava 
già perduto. 

Non è parimente da ometterfi 1’ avverti- 
mento, che r Asfìflìa ò l’apparente morte de- 
gli affogati è comune a ventuno, ò ventidue 
altri cali , ai quali fi può beniflìmo foccorrere y 
almeno in parte, coll’ufo del fumo; dimodo- 
ché fi ricuperi l’intercetto corfo dei liquidi 
dell’ animale con quello irritante. Il foprarri* 
ferito noflro Filofofo il Sig. Gio.Targioni Toz- 
xetti nella divifata fua Opera ( Sezione fecon- 
dà pagg. 74. 75. 76. ), oltre quella , che av- 
viene per fommerfione nell’ acqua , ò altro 
qualunque liquido , ( di cui abbiamo noi pri- 
ma- 
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mamente parlato ) conta anche la altre fpe- 
zie di Asfiflie in clafl'e, e indi particolarmen- 
te le tratta da Tuo pari in tutta T Opera fud- 
detta . Noi foltanto le accenneremo, affinchè 
s’aumenti il valore della fumofa foftanza in 
vantaggio del^manità foggetta h quelle tan- 
te l'uppolle ^rti . L’ Asfiflla per drangola- ' 
mento ò dalla violenta ferratura delle fauci, 
procedente da cagioni elterne, ed interne, 
viene accompagnata dalle ftefle circollanze, 
e fintomi , che fi notano negli affogati . C’ è 
quella cagionata da efalazioni di carbone , e 
e di brace riferrate nelle ftanze; da fumo di 
legne, di panni, di carte in luoghi rillretti; 
da vampe d’ incendj , da aria troppo rarefat- 
ta , e vaporofa di bagni ferrati , e da ecceflb 
di calore nell’ atmosfera . Mancando in quelli 
luoghi il giudo pefo ed equilibrio dell’aria^' 
edema , che dovrebbe mantenerli per far 
continuare l’eladicità dei vali interni, che 
fervono alla refpirazione , per legge di natu- 
ra avviene la fincope , ed una fimulata morte ; 
alla quale però, fe non fia foccorfo in tempo, 
fi và incontro in breve fpazio alla vera per- 
dita dell’animale* Ver una medefima ragione 
fi può credere , che fi dia 1’ accidente dell’ 
Asfidia a coloro, che fenza notabili gangrene, 
ò altre apparenti lefioni fono toccati e quali 
lambiti dalla femplice vampa dei fulmini. L’ 
cdervefcenza del modo quando bolle nei tini , 
c che fi riceve da quei che c’ entrano a pe- 
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cagione dì meice Asfìdìe ; le quali per edere 
fiate credute vere morti hanno fatta tralcu- 
rare ogn’induftria per richiamare alle funzio- 
- ni libere della vita altrettanti sfortunati con- 
tadini. Vi fono poi pelhfere» e venefiche efa» 
fazioni, tanto naturali, che preparate in gran 
numero, per la cui maligna ifpirazione fi rac- 
contano per morti tutti quelli , che moflra- 
vano in apparenza d’ efler tali ; la maggior 
parte dei quali faranno flati fepolti eterna- 
mente per veri morti. Tali fono le Mofete, 
ed il fumo, che efala dalle miniere, e dai 
minerali quando fono dai chimicj,e da molti 
•artefici diverfamente preparati, il fetido efa- 
lare delle fepolture fubito aperte dei Pozzi 
neri, delle cloache, ed altri immondi, e pu- 
tredinofi luoghi, delle folle ò buche da gra- 
no , appena fono fcoperte , dei Pozzi profondi , 
c delle caverne . Succedono altresì molte Af- 
fiflie per fincopi gagliardiffime , eccitate ò da 
veementi paflioni d’animo, ò di coaguli, c 
afiideramenti di tutta la macchina in tempo 
d’ ecceflivo freddo dell’aria, ò quando la pe- 
ftilenza fa orrenda flrage in alcun luogo. 
Quelle medefìme, ò fìmili avvengono ancora* 
a’ bambini nell* atto del loro nafcere, e du- 
rante la loro infanzia ; come ancora a quelle 
tribolate femmine, le quali per ragioni, che 
qui non è opportuno affegnare , fono più dell’ 
altre fottopofte a foffogazioni uterine, e ad al- 
tre 
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tre jagliardiflìme paflioni ifteriche, e di lah- 
ga durata * Alcune altre finte'^morti proven- 
gono filialmente ò dalle apopleflie , da epilef- 
fìe , dalle cataleflì, ò fono luccedanee alle gra- 
vi cadute ed a fortiflìme percofl'e, l’pezial- 
niente della refta; onde fpefle fiate fi tengo- 
no d-agP imperiti per affatto morti tutti que- 
gli animali , cui toccano fi fatte difgrazie . 

Ecco a *quaTtti malori più dell’ affogamen- 
to per. fommerfione flà efpofto qualunque vi- 
vente: ecco quante Asfiflìe ci poflono di re- 
pente affalire oltre quella, che principalmen- 
te fìì da noi prefa a confiderare in quella 
lunga Annotazione in occafione del fumo; per 
la cui virtù, fe non totalmente , fi può ridur- 
re almeno ogni animale della fua ingannevo- 
le morte allo fiato di fua bella fanità unita- 
mente ad altri rimedj, che con alcuna cele- 
rità faranno qui cpmprefi, e come di fuga 
propofti : ecco in una parola , come efercita- 
M i’ irritabilità animale per varj ftimoli , e 
mediante il fumo dei vegetabili fi tolghino 
dal podere della morte tanti Cittadini, e fi 
reftituifchino alla Società nofira quanti per 
una . olìinata indolenza , e durante ancora i ^ 
tempi dell’ignoranza farebbero fiati m una 
lèmpirerna oblivione infienie col Corpo fepolti . 

Ma meglio apparifee con qual buon fon- 
damento di ragione fifirdogica tentabile deb- 
ba effere la guarigione delle Asfiflìe per ope- 
ra degl’ indicati rimed) , ogniqualvolta fia fat- 
ta 
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.tt -amt gi»fVa rifleflione, che tutte le raccon- 
tate apparenze di morte non pofìono edere 
giammai ciiecci delia macchina animale, la 
quale fia gravenvente alterata per alcuno in- 
corrigibil vizio nei folidi, ò per un’ollinaco 
ed inluperabile coagulo dei liquidi circolan- 
ti ò per l’uno, e l’altro difetto; nella gui- 
fa che accade nelle morti preparate da una 
aridità fenile dei vali, ò da lunghe croniche 
malattie, ò da notabile lefione d’ alcuni vi- 
feeri , fenza fìntierezza e fanità dei quali non 
può la vita animale aOblutàmente fuilìllere in 
buon grado. Tuttavolta trattando degli an- 
negati,. ( i quali per dimollrazione dell’av- 
vedutiffitno Sig. Dottor Vincentini nella fua 
memoria Part. II. pag, sp. e faq. ) muoiono 
per lo più per una femplice foffbgazione , 
che fida il muvimenco periltaltico della orga- 
nizzazione dell’animale, lenza sfiancamento ò 
rottura di vafi, fenza riempimento d’acqua 
bevuta, ò calata nella cavità di torace, e ien- 
eache venga difordinato in alcuna guif» il 
meccanifmo della medefima . Per la qual co* 
fa dottamente fu fcritco dal chiariflimo Sig. 
Barone. Van-Swieten ( In Boerbav. Aphorifm,^ 
Tom.,1. Seli. /. ), che il Corpo dell’.iftbgato 
di frefeo , creduto dal volgo già morto , non . 
aveflb altra differenza dal vivo, che per la, 
fofpenfione de’ movimenti vitali i .onde fi co- 
ftituifee in uno dato di mezzo traila vita, «• 
la morte vera, fintantoché non fode rimed'o 
, proli- 
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prontamente al prilHno efercizio di tutte te 
membra per opera dell’ arte medica , e d’ u- 
na follecita e induflriofa preparazione d* ac- 
conci mezzi per rilVegliarlo ad una vita ope- 
rofa. Altrettanto li può dire di tutte quelle 
altre AsfilHe poco avanti efpofte, conforme 
ogni buon ragionatore in medicina ne dovrà 
andar capace > e d’ accordo con noi . (Quelli 
tali Asfìin vengono perciò paragonati tutti 
dal DottUllmo Sig. Cano. Cangiamila ( Em~ 
hriolog. Sacr, Lik. III. Cap. io. §. 7. pag, 
166 ) al mcccanifmo d’ un orologio compodo 
di pezzi faidi, e perfetti il di cui movimen- 
to fia flato folamente fofpefo per alcun frap- 
poflo oilacolo alle ruote ; febbene ritornare 
agevolmente poffa al primo regolare fuo cor- 
fo , toflo che gli lìa comunicato il primo im- 
pulfo con allontanarne l'impedimento. 

Ma elTendoci noi oramai condotti a par- 
lare delle Asriflie per la femplice occafìone 
del fumo, adattabile a far rivivere gli affo- 
gati , fa d* uopo adunque che iìano qui 
dati per celere accenno anche quegli al- 
tri limolanti rimedj, che unitamente all’ap- 
plicazione del medefìmo fumo fono conve- 
nienti e neceflaij a rimuovere quelle fatali 
l'ofpenfìoni di vita . Non è più da prefcri- 
verfi il metodo di foccorrere agli fventurati 
foffogati dall’acqua col rotolargli in una bot- 
te, ò col tenergli lungo tempo col petto, e 
col capo all’ ingiù , aihnchè fi vmocino della 
, fup- 


Digilized by Googic 



»i7 

fuppofta acqua da efli bevuta ; poiché a* gior- 
ni noftri per colanti ed uniformi efperienze 
lì crede tutto al contrario . Perlochè oltre la 
valida infufHazione del fumo di tabacco, e 
d’altre erbe aromatiche, fi trova ugualmen- 
te edicace il fiato di femplice aria, che con 
tutta forza venga per bocca, ò per l’ano i-* 
fpirata y ò immediatamente coll’ avvicinamen- 
to delle labbra , ò per alcun interpofto firo- 
tnento. Il rifcalda mento poi blando, e gra- 
datamente promofib intorno al corpo dell’ 
annegato giova moltiilimo per ravvivare il 
moto vitale affatto eftinto nelle parti efterne , 
c così eccitare per tal aiuto il circolo fatto 
bagnante, e tendente alla putrefazione. Per 
ottenere più agevolmente quefto intento fi 
fogliono adoprare le frizioni univerfali , e for-‘ 
ti con panni lani a tutto il corpo; e perchè 
quefto più prefto s’ incalorifca , fi configlia che* 
fiano fatte colle mani bagnate di qualche 
fpirito; come di melifia , ò anche di fola- 
acquavite. Ma il collocare l’abbandonate, e> 
fredde membra di coftoro fopra il concio, o 
fbpra uno ftrato di cenere calda , e con l* 
una e l’altra rifcaldante materia difcretamen- 
to cuoprirle , è forfè il più idoneo temperamen- 
to, perchè fi fquotino le irrigidite fibre, Cs 
ritornino all’ufato giro i fluidi già coagulati .* 
Dai fali della cenere s’ ottiene anche in pri-, 
mo luogo un' totale profciugamento d’ogni. 
refiduo d’umidità nell’ annegato » indi un ca- 
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lore tu É to proprio ' di quella rii ^ clfe 
prontamente fi comunica, e finalmente uno 
fiimoloi univerfale» che dalle parti- volatili 
della medcfima cenere è prodotto. Per efl©' 
»€ quefii miferabili foffogati come opprefli 
da un ebano, ed in una cefiazione totale da 
ogni efercizio di moto naturale,, c volonta- 
WQ di mufcoli, perciò hanno bifogno d’efle- 
jce pier tutte le loro parti , e rie or fi mufbo*' 
lari fvegliati con ftimolanti interni* ed efter- 
iti . Per la q.ual cofa farà opportuno che fi 
buzzichino nelle narici ò. con piccole piume » 
Ò con qualche Tale volatile penetrante i come 
farebbe Tefiratto di faie ammoniaco; ò fia-^ 
no tormentati con battiture nelle piante dei 
piedi, e colle appUcazioni di laftre infuocar 
te , oppure con fquotimenti verfo < M .baffo 
ventre, e la regione del diaframma;; alle 
quali operazioni fi potrà anche aggii^nere 
lo ftrepito delle "voci, ed altri firacam per 
irritare la pigrizia dominante in tutta la mac- 
china per ogni verfo . Intanto farà- di ine-^ 
fiieri , che fi venga ad altre operazioni efter- 
ne» quando le fino a qui delcritte non, fof- 
fero ò tutte infierae , ò. feparatamentè impie» 
gate per loro medefime haftaiui a fvegliarft 
.tea bene . L’ emiflioni del fangue, i creltieri 
di varia forte compofizione , le incifioni del*^ 
la iugularé , la. broncótoroima , ed altre ? 
mili faranno per giudizio dei Medici ,. e dei 
Chirurghi acconciamenu fatte fecondo le cir-^ 
.... caftan-- - 
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■coilanze del tempo, delle perfbn'e , c dfei 
cambiamenti, che enerveranno gli operatori 
accadere fu ’I fatto ► Quando finalmente mercè 
l’ inflancabile cura degli atBfienei fi fcuoprirà 
alcuu acqaifio di refpirazione , e che T Asfil- 
-fia comincierà a dilfiparfi, allora dovranno 
quelli difgraziati edere aiutati con riftorati- 
vi,, e nutrimenti cordiali per bocca; quali 
, fon diftintaraenre preferirti dagli fcrittori in 
quello argomento da noi ràmmeutati altrove , 

■e che fi determinano da chiunque abbia trat- 
tato della maniera di ricuperare le perdute 
forze . 

In forza di tutti quefit podcrofi, e fom- ' 
mamente llimolanti foccorfi pertanto no» fa* 
ranno punto maravigliolr ed incredibili quei 
tanti racconti nella Storia medica , nelle Ope- 
re d’ Uomini Eccellentilllnii , e nelle Memo- 
rie delle più illttftri Accademie regiftrati, i 
quali tutti fi rapportano a llabilire la poflibi- 
lità di rerticuirc alla vita libera naturale qua- 
lunque A sfilila , che per le cagioni di fopra 
efpolle polTa mai accadere. Non farà che lue* 
cinto, e brcvilfimo il ragguaglio^ che dovrà 
qui eflere aggiunto per compimento di que* 
fto neftro troppo lungo articolo, e folamén* 
te ne farà qui dato uh minuto faggio- per 
corrifpottdere alla data promelTa .Nonrammen* 
teremo i fatti, e le fperienze tentate in antico 
in. quello genere, in próporzione dei lumi, e 
delie feoperte, che ne avèauo acquillate i 
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Filofofì dei fecoli più lontani , come lo fà re- 
dere difTufanìente il foppraccitato Sig. Dot- 
tore Giovanni Targioni Tozzetti nella l'ua Rac- 
colta ( Sezto. III. Art. I. ) . In una lettera 
di Mr. Langhans di Gottinga fi trova , che 
da quello bravo ProfelTore fu predato foc- 
corfo l’anno 1748. ad un povero uomo, che 
per mezza giornata era flato foce’ acqua , e di 
poi ellratto fenza alcun fegno fenfibile di vi- 
ta colia fola pronta applicazione alle narici 
di molto Tale ammoniaco. II Sig. Kundman- 
no Medico di Breslavia con alcuni pochi de- 
gli efpolli rimedi falvò dall’ Affillia due pe- 
ricolanti fommerfi , ellracci dall’ acqua dopo 
qualche tempo con tutte le apparenze di ve- 
ra morte ; come fi può rifcontrare negli At- 
ti deir Accademia Cefarea dei Curiofi della 
Natura ( Volutn. VII. Obferv. 124. ). Altri 
due limili funefli cali fi. raccontano dal Sig^ 
Bciflìer de Sauvages ( Nofelog. Methodtc. de 
Afpbixia tmmerfar. pag. 481. ) , e nelle 
Tranfazioni Filofofiche d’ Inghilterra ( Huht. 
475 * ) una fomigliante Storia dillefamente 
raccontata fi legge , ed in altri Autori fe ne 
trovano molte più , che per isfuggire la pro- 
lifiìtà incompetente fi paflano fotto filenzio; 
tutte le quali però c’allicurano, che furono 
rimefii alle funzioni dei viventi quei mefehi- 
Jii, mercè gli operativi aiuti, che vennero lo- 
ro in tempo preparati, ed applicati. Tutti 
quelli poi, ebe hanno dottamente dimollrato, 

che 
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che le Asfiffie poflbno anche a lungo tempo 
durare > malgrado le opinioni della moltitu- 
dine, che tiene per veri morti coloro, che 
fono IVati da efle forprefi ; e quegli Scrittori 
eziandio, che hanno ragionato dell* incertez- 
za dei fegni della morte ci fomminidrano 
gran copia iftorica fu ’l medefimo fubjetto . I 
prefati Trattatifti ( per non far menzione de- 
gli antichi ) ci danno una ricchiffima ferie 
di fatti , e d’ oflervazioni , le quali ci di- 
fpenfa'no dal profeguire la prefente Annota- 
zione . 

Per tante , e così convincenti riprove di 
ragione, e disfatto non folamente andarono 
perfuafi i più infigni Filici del fecole noftro, 
ma i più vigilanti Governi ancora li moHèro 
a prendere edìcaciinmi provvedimenti per 
richiamare alla vita gli annegati ; e perciò 
per un Atto del Parlamento di Londra ilio. 
Ottobre 1748. fu ordinato, che fi facefle in 
avvenire quanto di fopra abbiamo per rime- 
dio propolto; e per un Editto di Sua Mae- 
ftà Crifiianifiìma n’era fiata fimilmente l’an- 
no 1740. incominciata l’ efecuzione in tutti 
i fuoi dominj . Altrettanto fu di poi nell’ an- 
no 1768. faggiamente deliberato dagl’ Illufirif- 
fimi , ed Eccellentilfimi Sigg. Provveditori di 
Sanità nello Stato Veneto ; e , traiafeiando di 
riferire le difpofizioni d’ altri Governi , ab- 
biamo per nofira gran ventura una medefi- 
ma-, e ben’intefa pratica, introdotta dalla 
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paterna bencficentiflìma cura di S. A. R, Fietrb 
Leopoldo Granduca di Tofcana Noftro Gra-- 
ziofidltno Signore, alla cui gloria tutto quel, 
che da ooi è ftato fin qui detto fi vuole di 
buon genio indiritto# 

(VI.) 

I L diverfo fenomeno, che fi fcorge anche 
dai meno atteuti fenipre accadere , quando 
un Corpo infiammato s* alimenta dalle parti" 
celie fiogifiiche , c^aantunque fembri una fu- 
perflua confiderazione a chi nelle filoibfiche 
bifogne è profano , egli è però degno della 
mente accurata , e ben penfante dei nofir* 
Verleggiatore , il quale lo vuole diliintamen- 
te notato^ ed io pure con Efib d’accordo la 
reputo un obietto di grave, e feria contem» 
plazione . Benché però Egli porci opinione , 
che dai più dotti indAgatori della Natura 
non fia fiata peranchedata la ragione, onde 
fi fpieghi , perché le parti del Fuoco facciano 
più a lungo alzar la fiamma, allorquando 
Ranno al loro pafcolo unite; ed al concra*^ 
rio, ò sMllanguidifca ò più quella non ri- 
fplenda , qualora effe fé ne refiino da quello 
difgiunte ; io però non dubito » che fiano 
per mancarmi fondamenti, fu cui reggere la 
Spiegazione di ciò che da altri è fiato ere-, 
dato inefplicabilc . 
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La fiamma, e la Tua conica figura è,di->< 
pendente in primo luogo dall’ ureo delU cic’^ 
cotante atmosfera dell’ aria, la quale per la 
fua elafticità, ed in forza di quel nativo e- 
quiliòro fpecifico tenta d’occupare quello fpa-> 
zio rarefatto dal Fuoco . Quello inoltre noni 
trovando ivi per la rarefazione dell' aria 
cuna relìllenza a faiire, come corpo fpecifi'^ 
ca mente più leggiero» viepiù s’ inalza codina» 
mmente , e appunto in forma pkamidale) 
perchè la rarefazione medefima fi dimiauifee 
in ragione delia lontananza dall’ aggregato: 
maggiore dell’igneo pafcolo , e della prima 
fbrgente dell’ iftellà fiamma . Arroge a tutto 
quello altresì, che la materia già infiansma- 
ta , allorché fi mantiene imita per reciproca 
attrazione , riduce le molecole del Fuoco a 
prendere la medefima dirittura verlo quella 
elevazione, ove, e per. T elaterio dcH’^ria» e 
per lo fpazìo già rarefatto, e non refifiente 
'debbono per necefiafia- legge edere . portate » 
Ma polle air oppofico le parti del Fuoco fra 
loro difunite , ecjco Cubito cambiate le leggi 
di natura, e le forze progrefiive della fiam» 
ma; ecco mancante l’urto dell’aereo fluido,, 
che noni può- con forte elailicità fptagerfi, 
ecco ditninttita la rarefazione , esco in una 
parola ellinte la fiamma;. Tanto è mite .ec| 
equabile delP aria l’ ordinario equilibro , che 
fiebbene fopra di noi ne piombi un immenfo 
pefo> mer^ però di quello appena ci fi ren- 
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da lenfibile , e non c* arrechi alcun incom* 
modo; anzi per eflb fudìftino tutte le cofe 
in natura fenza difturbo, ed in cafo di di- 
Aigualianza d’atmosfera fi rovefcino affatto, 
e provino irregolari effetti , e difordini . Se 
ne fperimentano alcuni dei più perniciofi 
nella economia delia refpirazione ; poiché fe 
r aria in luogo riferrato fi rifcaldi , e fi ra- 
refacela al qnarantefimofeflo grado , ella fa 
morire convulfi gli animali, che vi, fono ri- 
tenuti pe ’l folo fpazio d’ un minuto , dopo 
aver loro data una foffogazione , ed un’ago- 
nia violenta: fpogliata quella del giuilo l'uo 
elaterio, non è in fiato, quando così viene 
ifpirata , di mantenere i polmoni nella dovu- 
ta loro dilatazione, e di contrappelare l’ela- 
fticità loro con quella dell’aria dei torace, 
che fempre fa forza per confiringergli . Of- 
fervò pure da eccellente fperimentatore il 
Boerhave nella fua Chimica ( Tom.I. de igne 
Experien. zo* Corel. i6. ), che alcuni cani, 
ed uccelli da Eflb locati in una fiufa da prò- 
feiugar i pani di zucchero ( la quale ^ fbfie- 
neva il Mercurio nel Termometro del Sig, 
Farhenheitz al grado 146,, ovvero 54. gra- 
di fuperiori al calore naturale del fangue ) 
furono ridotti in breve tempo a putrefarfi 
per una diffbluzione cangrenofa . Un gatto 
kfeiato fimilmente nel medefimo ambiente 
fu vifio da lui morire dopo 17. minuti, eia 
mifera bbfiia fu trovata poi così bagnata di 
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fudore fpreimito, che fcmbrava nell’ acqua 
inzuppato; ed oltre a quefto prima che mo- 
rifle era ftata oflérvata fard afmatica, indi 
Tempre più inlìevolirfi f e nell’ atto di fpira- 
re fu Pentita tramandare dalla fua bocca un 
sì peftifero ed infoffribile alito, che uno il 
quale fé le volle appreflare per mi iurare dal- 
la refpirazionc dell’animale col Termometro 
il grado del calore, immantinente cadde in 
uno fìrano deliquio. Dalla mancanza pertan- 
to dell’ aereo equilibrio lì cambiano tolto gli 
umori, e fi fconcertano dal perfetto fiato di 
fanità in quello d’una pefiifera , e delle più 
perniciofe putrefazioni ; la quale al certo d* 
altronde non viene , che dall’ ecceflb delle 
ignee particelle, che fi fpingono con ener- 
gia maggiore a dilatare i vafi, è togliere 
loro quel tuono allèfiato , che richiedefi ^ 
Non è una nuova e fconofciuta teoria, che 
un frefco moderato ( che comincia dal grado 
decimofefto fino al decimo ) è alTolutamente 
necefiario alla fanità d’ogni animale: il che 
vuol anche fignificare , che il medefimo ani- 
male non può durare, fe Un’aria piùelnfiica , 
quale è quella , efierna , che fi deve ifpirare ; 
non fia fofiituita in luogo di quella fatta già 
calorofa dentro il torace, ed i polmoni col ri- 
gettarla mediante l’ efpirazione . Tutto quel- 
lo adunque» che per leggi invariabili d’ equi- 
librio opera a danno dell’ animale, colle ms- 
defime s’aumenta fa vita, e la fufflfienzadel- 
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la fiatiìtna:. Languifce > e termina poi 

di vivere ogniqualvolta l’ allontanamento del 
fuo pafcolo dia 1’ adito ad yn aria meno* ra- 
refatta j laddove al contrario fi ponl?rya l* 
animale medefimo , quando per l’ alterno oana- 
l>iamento d’ aria calda e frefca moderata fi 
trattiene quella funefta rarefazione , onde egli 
quali repentinamente con orribili fintomi pe- 
ri fce . Sempre però T unf , e 1’ altro vivere, 
ò morire è relativo agli efleri fra loro diverfi 
delle cofe ; febbene le forze dell’ eqaiiibrjip 
’fiano le medefime, 

(VII.) 

• • » 

‘ t 

N On è meno .degno di tutti gli altfi paf-r 
■ faggi finora notati il nobile . fentimen- 
to del noftro filofofo Verfificatore, che da 
Tuo pari , ed animato da Tubi ime Spirito ci 
fa qui intendere .neha chiufa del fuo grave, 
ed elegante Poema. Pur troppo è vero ;quan^ 
tunqae pochifilmo praticato ; che dal ricco 
, pofledimento filofofìco tutta la felicità dell* 
.uomo faggio è dipendente. Siamo in tempi, 
che diconfi il fecolo delle Lettere, e della 
•Filofofia; e tutti la portano in bocca; ma 
fcarfo poi è. il numero di quei felici, che 
-ne fappiano dal loro ftudio trarre a prò lo- 
ro il defiderabile profitto; nella guifa , ch« 
quello nollro è fimilmcnte il tempo de’ libri 
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e delle flaoipe; febbene però poco numerofi 
^.ravvifiao. i veri Letterati^ La grata con- 
tentatura 1 che arreca all’ animo dell’ t^omo di 
Lettere rinveUigamìento delle cagioni delle 
cole narco.de ai profani; e l’ufìzio, che T 
«Ita filofolia efexcita di-fuggerire da padjror 
na del mondo dettami attinenti ai più invio- 
Jabili doveri pria veri© il fapremo >Iume, c 
poi qaelli rirguardanti noi, e tutti gli altri 
iimili a noi) fon© al certo due rinforzi por 
detofi per. meoare, una vita veramente fa^ 
già, e .tranquilla • Mediante un co^ì valido 
.fqccorfD il abandifeono , e fono anche con 
agevolezza .fuperate le feroci pailioni delia 
■cupidigia, e dell’ ira , ambedue co.pioiè fqr- 
.geuti di quei tanti , e tanti danni , che ipr 
■feilano m.alamente l’umanità, e quelli fingo- 
jarmente , che non furono, da efià iniziati di 
i>uoB mattino , d che non fi jaCciarono dalla 
mede.fima piegare, c addottrinare per la pra* 
lica colante de’fuoi ufizj . Quello tale adun- 
que, il quale per veriiTimo detto del Saneiò 
J&rittote le ne vive agli altri ignoto, ma 

' patito ignoto altrui noto a Je JltJjfi •* 

■ per me caratterizza la nobile Perlbna dell* 
•Amico Poeta ; il quale dalla padronanza, della 
.Filofofia prevenuto ha dato a conoTcute con 
•.^quello Poema. il valore del fyo., fap^re oejje 
Te rie del Fuoco, e ci farebbe comprendjfrje 
da altri faggi , che qui accenna , un ugual 
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perizia fopra i foggétti d* Agronomia , di Me» 
teore y dei Colon , e di- limili argomenci » 
quando avelTe ozio fu Sciente per ieguitare 
la l'corca delie dilette lue Cadalie Dive. ^ 
Ad una felicità ( com’è quella , che na» 
fce dalla Filofolìa ) farebbe l’ottimo, che 
potefl'ero per loro ventura fcegliere pertanto 
inoltinìmi del ceto illudre, quando ad imi- 
tazione del Nobile Sanefe Poeta fi nfcaldaf- 
iero air amore d'uno dudio , il quale è l’uni- 
co vero, e degno come di tutti, così e mo- 
to più della cavallerefca condizione. Per-eflb 
jnafiìmo ftudio molto diverfo da -quello del 
-volgo fi forma^il giudizio' 'delle cole, e dei 
beni , e dei 'mali della vita molto difcrepan** 
'te abbiamo l’ opinione- da quella,- che può 
generarli da una ftupida ignoranza . La Filo- 
sofia ■ ben coltivata c’ appreda molte verità, 
che eccitando in noida maraviglia’ c’arreca- 
710 nel tempo dedo un’ indicibile- diletto’; il 
che contribuifce ad una parte della nOdra 
'contentezza : ma ci fcuopre alzresì alcune al- 
tre verità relative alla conofcenza delle giu- 
lle mifure dei veri, e fallì beni, e dei veri, 
e fallì mali della vita; e quel eh* è il malTì- 
'mo ci riempie d* un grato fentimento di fe 
medefima , in forza di cui con un coAdante 
•volere avanziamo le nodre operazioni a quef 
'termine, ove la lineerà felicità d'un Filofofo 
è ripofta, 
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Allorché r analifi degli errori , e delle fal- 
fe nozioni pratiche; le quali, in mancanza 
della hilofofia , conducono 1’ uomo ad una ve- 
ra miieria ; da alcuno lì bramalTe, non folo 
per invaghirli della fapienza difiruggitrice 
loro, ma ancora per ravvilare a chiaro lume 
di quanti mali T ignoranza, e’I difetto delle 
buone iliituzioni è cagione, non fa d’uopo 
molto adopraili a ricercarle in molti fcritto- 
ri , che ne hanno ampliHimamente trattato 
nei tempi vetulH, come a’ giorni noftri, da 
che ci furono uomini dotati di buon fenfo , 
amici dell’umanità, e defiderofi dell’altrui 
beneltare; fenza che noi, violando le pre- 
fcrizioni noftre della opportuna brevità, ci 
facciamo a ragionare fopra un’ articolo trop- 
po vallo , e qui troppo del pari molello a 
chiunque avendo vaghezza di leggere il pre- 
fente Poema delle Teorie del Fuoco li vedef- 
fe poi condotto poco meno che fuor di pro- 
pofito alla conlìderazione di quel che , non al- 
la Filìca,alla Morale Filoiblia dirittamente fi 
ravvifa anzichenò attinente. 
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AL CHIARISSIMO PADRE LETTORE 

FRANCESCO M. SOLDINI 

Dell’Ordine de’ Carmelitani Scalzi 
Autire delle Annotazioni [opra il Poema 

ANTON M. BORGOGNINI . 

f. 

S E colla cetra mia poggiar potq^; 

Là (love s’erge la pendice afcrea; 

Se a difletarmi par alfìn giugneflì 
Là 've placida fcorre onda febea , 

E fé del biondo Apollo a me conceflì 
Foffcro gl’ alti doni, ora, in idea 
Avrei di tefler un ben degno ferto , 
pRANcpsco, al Tuo più che gloriofo merto . 

n, 

Ma qual nocphier, che dall’algofa fponda 
Vede agitato 1’ elemento infido. 

Solcar defia con fragil legno Tonda, 

Ed intanto partir non sà dal lido : 

Poiché teme incontrar firte profonda , 

E naufragar qual nuotator d’ Abido: 

Ora fi fà coraggio, or fi fcolora, 

Incerto ila, ne fi lifolve ancora. 

Tale 
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III. 

Tale appunto fon io, mentre vorrei 

I tuoi pregi ridir a parte a parte , 

'Ma il baflò ftil de’ rozzi verli miei 

Fà sì che il cuor dal luo penlier /I parte; 
E più che accrelcer lode io ne torrei 
Alle erudite Tue ben dotte Carte, 

Se collo fcarlo mio debole ingegno. 

' 'Prender volelli un cesi vallo impegno. * 

IV. 

Al crin T-'apprefta un immortai corona 

II Fifico lavor, che intraprendelli ; 

Si vede là come il fragor riluona , 

Della terra agitata, e poi s’arrélli; 

Il Fuoco Elementar come fprigiona 
Le parti afeofe, e a noi le manifefti 

Con vivezza maggior ( Soffrirlo in pace ) 
Opera è fol del Tuo faper fagace. 

V. . 

Deli’ ardente Elemento i vai) effetti 
Mirabilmente .divifando vai , 

E ne’ Tuoi faggi e penetranti detti 
Perchè l’Etna fiammeggi or veder fai, 

E chiaro rendi con i Tuoi concetti 
Il perpetuo termal .bollor , che mai 
Già non s’ arrefta , e quante parti a volo 
Di zolfo s’ erghin dal fecondo fuolo . 

Qu indi 
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VI. 

Quindi palefi in quai maniera il tuono 
Commuove Tana, ch’il circonda intorno; 
E quando il Dio dal luminofo trono 
Tramanda i raggi , e a noi ritorna il giorno ; 
Dimoftri ben, che fe vibrati fono 
O’ da uno fpecchio , ò ad una lente attorno, 
Tanto crefcon di forza , che ogni denfo 
. Compoflo fcioglie il lor calore immenfo . 

VII. 

Sveli del Fuoco il violento ardore, 

Mentre dimoftri come forge, e fcende 
Quel sì poflente e fpiritofo umore. 

Che vitreo tubo entro di fe comprende:^ 
Fai poi veder qual grado di colore 
Qualunque corpo al Fuoco efpofto accende J 
E dei Fosfor che in fe caldo non hanno 
Fedele efponi il lufinghiero inganno. 

Vili. 

Ma quando al fine a ragionar T’impegni 
Del fumo, che s’inalza in fofche ruote, 
Al tuo vafto faper piti non aftegni 
Confine alcuno , mentre Tu dinote , 

E con leggiadro ftile ancora infogni 
Come quefta materia urta e perquote 
Gli afcofi nervi, onde al primiero moto 
Torna l’eftinto, che giaceva immoto. 
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IX. 

Se il debil mio lavor fregiato in fronte 
Del REGIO NOME non ufcifl'e altero. 

Sol per r Opere Tue fublimi', e conte 
Sarìa forfè gradito al mondo intiero \ 
Temuto non avrìa del tempo Tonte, 

Ch’ è d’ ogni cofa diftruttor fevero ; 

Ma pur per Tue fatiche egli giocondo 
N’andrà fuperbo a comparir net mondo. 


/ 
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. AL NOBILE E VIRTUOSO POETA 

AUTORE DELLA TEORIA 
DEL FUOCO 

SONETTO 

$Qpra tl Fuoc» Elementare . 

M Entre d’EIementar ignea foftania 
I rimoti principi a me palefi, 
lAPETO , e r invincibile polTanza, 

E i porten,ti dal volgo mal’ intefi : 

Veggio in ^ual ElTa eftjenda ampia diftanza, 
Per elettrico moto i globi accell ; 

Che negl’ opporti obietti ognor s’avanza 
<^aando in crirtaìlo i raggi abbia comprefi; 
Che fcorre in ogni luogo a Tuo talento ; 

Che la forma natia cangia alle cofe ; 

E che d’ uopo non à d' altro alimento . 
Spiega pur l’opre da natura afcofe » 

E franco andrai col nobile concento 
Alle glorie più belle e più famofe. 

Ih fegno dì perfetta flìma 
Maria Fortuna 
Fra gl* Arcadi JJidea Egirenea . 

SO- 
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SONETTO. 


G iovine invitto, che con arduo impegno 
Sovra a color, che tal valor non hanno, 
. Facendo al tempo invidiabil danno. 

Di virtù poggi al gloriofo fegno. 

Mentre il Fifico Tuo Lavor ben degno - 
Le qualità palefa , fenza inganno, 

Deir Elemento vorator , che ftanno 
.In parte afcoCe al più fagace ingegno. 

Siegui di Pindo a formontar le cime , 

E di Natura ad efplorar gl’ effetti; 

'Opra , ed onor del genio Tuo fublime; 

Che già prepara del Caftalio Coro 
L’. Aureo Signore ai Tuoi gran pregj eletti 
Duplice ferto d’immortale Alloro. 


In fegno ài perfetta ftitna , 
ed amicizia 

Il Dote. Giuseppe Targi 
Accademico Intronato 
SO- 
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SONETTO. 


N O, non è vero, che 1’ Aferee Sorelle 

S®I fian atte a trattar T armi , e gli amori : 
S’ergen talvolta a contemplar le Stelle, 

E dei varj Pianeti i lunghi errori : 

Difeendon quinci delle ree Procelle, 

Del Turbili fero a efaminar gl’ orrori , 

E dei Bruti , dei Follili , e dei Fiori 
Cercan le parti più ripofte anch’elle. 

Tu le traefti , o ANTONIO, la Natura 
Ad efplorar del fervido Elemento , 

E di lue forze la cagione ofeura . 

DilTer teco qual’ è nell’ alte sfere, 

Qual è tra noi , nè mai del lor concento 
Andaron tanto liete, e tanto altere 


/»; figno di vero rifpetto 
Il Dote. Pietro Giacomo Belli 
AQcad^ Intronato » c Fifiocritico . 

IDEM 
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IDEM CARMEN LATINE REDDITUM 

A TRIPHILO CEPHISSIDE P. A. 


‘'Off papb'u tufns divit , mn liictrt tantum 
Pierides ditri pralia tnarùs amant .. 

Jlhe etìam fuperas- gnudsnt pereurrere- tra&us 
Ajh-rum Ù variai arte notare viai 

Nigrantefque hyemis nìmboi, & tarbinii ortum y 
Brtaaque «ir obfcurii cata metalla jugis . 

jQuia tecum Antoni y qnralii vis ignea terris , 
Qttalìs & atheria ferve at arce , docent : 

Dumque docent, plauàuntqite (ibi ^antuquefupirhs: 
Non alias vife funt inagis ire fuo a 
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ERRATA 


CORRIGE 


P. 

P- 

P‘ 

P* 

P- 

P* 

P* 

P‘ 


6 , y. A}, procedere, precedere 
i3» v« 23;. figuara, Fignra 
V. ì4. predica , predica 
34> V. 7. (pirico, fpirto 


58. V. 31. 

preda , perde 

3P» V. 15. ci 

a maceria, di materia 


57» V. 27. giungile, giugne 
V, 23. fgnomentiT Fenomeni 


p. 71 » V, 

J3. maiiifeftamante, manifeftamente 

p» 73 - V. 

7. s’ ul , fu 1 

p. 95. V. 

28. ben che, benché 

p^ lOOc V. 

9. Quelchè, Quel che 

p. III. V. 

7. i tal modo, in tal modo 

p. I?I. V. 

I. farà, non farà 

p. 179. V. 

12. caricarne, caricarfene 

p* 189. V* 

13. che commendino, che ne com~ 


mendino 

p. 191. V. 

6. impiagate, impiegate 

p. I97» Ve. 

22. (Iracti, Arati 

IN FIRENZE ‘ MDCCLXXIV. 


Nella Stamperìa di Giuseppe Allesrini 
ALLA Croce Rossa 
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